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Contro l’indifferenza
una Chiesa in uscita

Sono lieto di commentare l’ultima lettera pastorale del Cardinale Sepe, “Dar
da mangiare agli affamati”, con la quale egli intende inaugurare una serie di
interventi dedicati, di anno in anno, al commento di ciascuna delle “opere di
misericordia”. 

Fulvio Tessitore

a pagina 5

A ferragosto
Messa 

per i turisti

10

A ferragosto
Messa 

per i turisti

10dsds

A ferragosto
Messa 

per i turisti

10

A ferragosto
Messa 

per i turisti

10

Monsignor Vincenzo Pelvi
è il nuovo Arcivescovo

di Foggia-Bovino

5

VITA DIOCESANA

A Napoli
il Bicentenario della nascita

di don Bosco

3

PRIMO PIANO CHIESA

A ferragosto
Messa 

per i turisti

10

A ferragosto
Messa 

per i turisti

10dsds

A ferragosto
Messa 

per i turisti

10

A ferragosto
Messa 

per i turisti

10

XI Forum di Greenaccord
su alimentazione,

agricoltura e ambiente

8 e 9

SPECIALE

A ferragosto
Messa 

per i turisti

10

A ferragosto
Messa 

per i turisti

10dsds

A ferragosto
Messa 

per i turisti

10

A ferragosto
Messa 

per i turisti

10

A Napoli
un nuovo Centro 

Accoglienza Immigrati

12

CITTÀ

Edoardo Abruzzese • Rosanna Borzillo
Valeria Chianese • Angelo Cirasa

Antonio Colasanto • Eloisa Crocco
Oreste D’Amore • Alfonso D’Errico

Angela Fabozzi • Salvatore Farì
Gianmaria Ferrazzano • Carlo Franco

Cristian Iazzetta • Wladovita Malfi
Lorenzo Montecalvo • Luigi Maria Mormone

Elena Scarici • Mariangela Tassielli

Gli interventiFormazione per i nuovi parroci 2

Il Vescovo Acampa in visita a S. Maria Apparente 4

Il Card. Sepe ha incontrato il Corpo Forestale 6

Primo Forum Internazionale della Famiglia 11

L’Orchestra Sinfonica dei Quartieri Spagnoli 13

Il nuovo libro del Garante per l’Infanzia Spadafora 15



Vita Diocesana Nuova Stagione2 • 19 ottobre 2014

Arcidiocesi di Napoli

Nuovi
Diaconi
La nostra Chiesa diocesana,

grata al Signore per il dono

di vocazioni, annuncia che

domenica 19 ottobre, alle ore

18, nella Chiesa Cattedrale,

don Ciro Alario, don Giorgio

Fabbro, don Lorenzo Fedele,

don Aldo Landolfi, don

Marco Matteo, don

Francesco Padulano, don

Giovanni Sannino, don

Fulvio Stanco, don Vincenzo

Vitiello, saranno ordinati

Diaconi per l’invocazione

dello Spirito Santo e

l’imposizione delle mani del

Cardinale Crescenzio Sepe,

Arcivescovo Metropolita di

Napoli.

* * *

Ufficio Predisposizione

Modelli PO1

Avviso ai
parroci 
Si comunica che la scadenza

per la presentazione della

domanda della riduzione

della quota capitaria a carico

della parrocchia, per l’anno

2015, è fissata a venerdì il 31

ottobre. 

La domanda va presentata

presso l’ufficio di don

Alessandro Maffettone o di

don Raffaele Grosso. 

Si invitano pertanto i

reverendi parroci interessati

ad usufruire della riduzione,

qualora non l’avessero

ancora fatto, a presentare il

bilancio consuntivo 2013 e a

versare il relativo contributo

come previsto dal can. 1263

del Codice di Diritto

Canonico. 

Con l’occasione si augura un

buon anno pastorale. 

Nella parrocchia del Sacro Cuore, dal 19 al 26 ottobre, la quarta edizione 

La Settimana Mariana
Il Movimento Missionario Mariano, un

gruppo di laici impegnati nella Chiesa nel-
la missione di evangelizzazione, sulla base
della spiritualità Mariana, ha organizzato
la Settimana Mariana di Studi presso la
parrocchia del Sacro Cuore al corso
Vittorio Emanuele.

L’iniziativa, giunta alla quarta edizione
ha visto impegnate tante persone sia nella
formazione personale che collettiva, ed è
stata partecipata dalla Facoltà Teologica
dell’Italia Meridionale di Capodimonte e
della sezione staccata “San Luigi” dei padri
Gesuiti, oltre che dai seminaristi della
Diocesi di Pozzuoli. 

Scopo della “Settimana” è stato quello di
dare il contenuto tematico per l’anno pa-
storale di missione, nonché l’approfondi-
mento della conoscenza teologica a tutti i
missionari impegnati nel progetto della
Peregrinatio Mariae.

Per questo anno, in preparazione alla
Peregrinatio Mariae dell’anno 2014-2015,
il tema è stato: “Tra personalismo e società:
la Corredenzione di Maria, equilibrio me-
diano per la struttura di stabilità individua-
le e sociale” e si articolerà secondo il se-
guente programma.

Domenica 19 ottobre, a partire dalle ore
18, Solenne processione della Sacra
Immagine pellegrina della Beata Vergine di
Lourdes, con la recita del Santo Rosario,
che muoverà dalla chiesa dei Padri
Cappuccini al corso Vittorio Emanuele fi-
no alla parrocchia del Sacro Cuore dove, al-
le ore 19, si terrà la Solenne celebrazione di
accoglienza della Sacra Immagine pellegri-
na e di apertura della Settimana, presiedu-
ta  da Mons. Mario Cinti, Vicario
Episcopale per il settore Laicato.

Nei giorni successivi, da lunedì 20 a sa-
bato 25 ottobre, sempre presso la parroc-
chia Sacro Cuore, si terrà il ciclo di confe-
renze.

Lunedì 20 ottobre ore 19.30: “La medi-
cina del fare nel Bene Comune, la terapia
della conoscenza in solidarietà e in certez-
za della salute”. Considerazioni brevi:
“Oncologia a rischio ambiente, diagnosi
precoce”, dettata da Giuliano Palumbo del
Dipartimento di Terapie oncologiche spe-

ciali del Policlinico di Napoli; moderatori
Alba Riccardi e Vincenzo Argenzio.

Martedì 21 ottobre ore 19.30: “Il diffici-
le binomio tra l’Europa e le sue regole, una
riflessione epistemologica sulla scienza
economica ed il benessere delle persone”,
con Marina Albanese, docente di Economia
Politica europea presso l’Università degli
Studi di Napoli Federico II.

Mercoledì 22 ottobre ore 19.30: “Oltre il
giusto della Giustizia”, con Paola Piccirillo,
del Tribunale di Napoli, sezione Penale.

Giovedì 23 ottobre ore 19.30: “Maria,
donna trinitaria, modello dell’umanità
nuova. Dati trinitari e mariologici conside-
rati quali punto di riferimento per una vi-
sione cristiana dell’identità e dell’impegno
dell’uomo”, dettata da padre Marco Salvati,
docente di Dogmatica presso la Pontificia
Università di Roma.

Venerdì 24 ottobre ore 19.30: “Maria
modello perfetto di personalità stabile” –
“L’io infranto dalla formazione iniziale”. La
personalità sviata: tra morale di azione so-
ciale e personale. – “Maria donna tipo”.

Tipologia di cambiamento del comporta-
mento femminile nel tempo che cambia,
femminismo da capire e da difendere
orientamento di equilibrio sociologico-cul-
turale”, proposta da Ina Siviglia, docente di
Antropologia Teologica presso la Facoltà
Teologica di Sicilia.

Sabato 25 ottobre ore 19.30: “La coope-
razione di Maria all’opera trinitaria della
Redenzione: Maria e la Chiesa. L’impegno
missionario del cristiano nella Chiesa come
cooperazione all’evangelizzazione”, detta-
ta da S. E. Mons. Giovanni Scanavino,
Vescovo Emerito di Orvieto-Todi.

Chiuderà la Settimana Mariana di Studi
la Solenne Messa di ringraziamento e di
apertura della Peregrinatio Mariae per l’an-
no pastorale di missione 2014-15, domeni-
ca 26 ottobre, alle ore 19 e sarà presieduta
da Mons. Giovanni Scanavino. Modera la
Settimana Mariana di Studi di quest’anno
Mons. Mario Cinti, Vicario Episcopale per
il settore Laicato della Curia Arcivescovile
di Napoli.

Wladovita Malfi

Seminario di formazione per i nuovi parroci

Per uno stile ecclesiale responsabile
di Salvatore Farì

Dal 24 al 26 settembre 2014 i nuovi parroci dell’Arcidiocesi di
Napoli hanno partecipato ad un seminario di formazione pro-
mosso dal Vicariato per il Clero.

Il seminario ha aiutato i nuovi parroci a superare la facile pre-
sunzione dell’essere già formati, e ha trasmesso dei contenuti
molto interessanti di natura pastorale e amministrativa contri-
buendo così, grazie alla ricchezza dei relatori (don Orlando
Barba, don Francesco Cirino, don Salvatore Esposito, don
Francesco Piccirillo, don Eduardo Parlato, don Raffaele Ponte,
i direttori degli Uffici di Curia) a formare presbiteri che vivono il
loro ministero parrocchiale con uno stile ecclesiale responsabi-
le. 

Ampio spazio è stato dedicato all’amministrazione dei beni
ecclesiastici. In un mondo quasi oppresso dall’idolo dell’econo-
mia, il parroco è chiamato a maturare un robusto equilibrio
umano e spirituale, nella capacità di relazioni trasparenti evan-
gelicamente motivate; di qui il corretto uso dei beni materiali, ca-
ratterizzato dalla sobrietà, contro ogni rischio di imborghesi-
mento che offusca l’immagine del prete quale testimone del
Cristo povero.

Il parroco, deve poi dare esempio di amministrazione chiara
e precisa dei beni materiali della comunità, con la cura di coin-
volgere i laici esperti in concrete responsabilità, evitando confu-
sioni tra i beni propri e quelli della comunità. 

Tre parole possono aiutarci a delineare i criteri per l’ammini-
strazione dei beni: la comunione contro la tendenza all’indivi-

dualismo, la corresponsabilità che comporta il superamento di
quella mentalità clericale e accentratrice che tende ad estromet-
tere i laici nell’elaborazione dei processi decisionali e della gestio-
ne dei beni e delle risorse, la trasparenza contro ogni atteggia-
mento complesso e contorto.

A conclusione del Seminario di Formazione, il pranzo di fra-
ternità con il Cardinale Arcivescovo, i Vescovi Ausiliari e il
Vicario Episcopale per il Clero a cui va la nostra gratitudine per
l’impegno profuso nell’organizzazione del Seminario.
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Con una bella e coinvolgente serata al Teatro San Carlo, 
il 13 ottobre ha preso il via ufficialmente il Bicentenario 

della Nascita di Don Bosco nell’Ispettoria Salesiana del Sud 

In nome dei giovani

Un teatro San Carlo di Napoli gremito
di gente ha voluto dare inizio ai festeggia-
menti del Bicentenario della nascita di
Don Bosco nell’Ispettoria salesiana
dell’Italia Meridionale, il 13 ottobre.

I protagonisti dello spettacolo di inau-
gurazione sono stati i giovani di tutto il
Sud e il carisma di Don Bosco che è stato
declinato in più aspetti, a partire dalle
personalità che hanno preso parte all’e-
vento, come il Presidente del Senato della
Repubblica, Pietro Grasso, il Vicario del
Rettor Maggiore dei Salesiani, don
Francesco Cereda, ed il Rettore Magnifico
dell’Università Pontificia Salesiana, don
Carlo Nanni. 

«Ho sempre sentito molto vicino il
messaggio di don Bosco», ha detto il pre-
sidente del Senato ricordando come nella
sua esperienza di vita e di lavoro, si sia tro-
vato tante volte di fronte a giovani che so-
no riusciti a cambiare strada. 

Hanno portato il loro saluto anche il
Cardinale Crescenzio Sepe, che ha augu-
rato a tutti un cammino lungo e gioioso,  il
presidente della Regione Campania,
Stefano Caldoro e l’assessore alla Cultura
del Comune di Napoli Nino Daniele.

A moderare la serata è stata la giorna-
lista del Tg1 Maria Soave che con la sua
professionalità ha permesso ai diversi

ospiti di parlare di un aspetto del carisma
di Don Bosco e della propria storia, in al-
ternanza con interventi musicali proposti
dal DBChoir, dal coro delle voci bianche
del Teatro San Carlo, dai Sancarlini e dal
Blue Gospel Singer. 

Ogni gruppo musicale ha contribuito
ad allietare la serata con canti, e in parti-
colar modo il DBChoir, coro formato dai
giovani del Movimento Giovanile

Le storie di chi ce l’ha fatta
Sono le storie di tre ragazzi, sbandati e recuperati  dai salesia-

ni, a testimoniare con la propria vita il progetto educativo di don
Bosco.  Così il bicentenario della nascita del fondatore,  che
Napoli ha celebrato il 13 ottobre alle 17.30,  al teatro San Carlo,
rivive grazie a Nando che mentre andava a fare una rapina, apre
l’armadio per prendere la pistola  e, trovando il libro di don
Bosco, decide di cambiare strada. Grazie a Salvatore, provenien-
te del rione Amicizia, che,   con l’aiuto dell’oratorio salesiano, ha
imparato un mestiere e ora fa il pizzaiolo. E, infine, grazie ad Al
Amin, giovane profugo del Bangladesh, il quale nel corso di un
lungo viaggio ha incontrato i salesiani di Torre Annunziata che
lo hanno accolto, sfamato, educato ed aiutato ad inserirsi nel
mondo del lavoro. 

«Non un evento – ha spiega don Pasquale Cristiani, ispettore
dei salesiani del Sud Italia,– ma accendere un fuoco per  stimola-
re gli educatori a cogliere le domande dei giovani di oggi e invitarli
ad approfondire la storia del nostro  fondatore». 

«Don Bosco parla ancora oggi a tutti noi – incalza don Fabio
Bellino, delegato della pastorale giovanile del meridione –   e ci
ripete che “Chi ama educa”.  Ieri come oggi. Quindi ripercorriamo
la “nostra” storia:  dall’incontro con Bartolomeo Garelli, il primo
giovane disagiato che don Bosco accolse, fino ad arrivare  alle

storie di oggi, Nando, Nicola e tanti altri. Tutti, soltanto grazie al-
l’accoglienza di  don Bosco, hanno cambiato strada». 

Condivide l’assessore alla cultura Nino Daniele che ribadisce
«la centralità dell’educazione, da cui ripartire per essere sempre di
più una comunità che guida». 

“Come don Bosco, educhiamo alla bellezza”, è il tema della
serata che ha visto il 13 ottobre intervenire il presidente del
Senato, Pietro Grasso;  il rettore dell’Università Pontificia
Salesiana, don Carlo Nanni ed il vicario del rettore maggiore dei
Salesiani, don Francesco Cereda. «Il San Carlo – ha spiegato la
sovrintendente Rosanna Purchia, - ha voluto omaggiare don
Bosco con le voci bianche del suo coro, mettendo in campo i pro-
pri giovani». 

Le celebrazioni sono iniziate in tutto il mondo a partire dal 16
agosto 2014 – don Bosco nacque, infatti,  il 16 agosto del 1815 –
e proseguiranno fino al 2015. Ogni città prevede l’apertura uffi-
ciale del bicentenario: a Torino, dove nacque il santo, ci sarà la
celebrazione nazionale il 24 gennaio prossimo; mentre a
Salerno, dal 24 al 26 aprile, è previsto  il meeting del movimento
salesiano. 

Rosanna Borzillo

La vita
Don Bosco nacque il 16 agosto
del 1815 ai Becchi nella
frazione di Morialdo. Fu
battezzato nella chiesa
parrocchiale di Sant’Andrea il
17 agosto. Quando aveva solo
due anni morì il padre e la
famiglia precipitò nella miseria.
A nove anni fece un sogno che
tracciò la sua vita. “Non con le
percosse, ma con la bontà e
l’amore dovrai guadagnare
questi tuoi amici…”
Nei giorni festivi e nelle lunghe
serate invernali “Giovannino”
organizzava ai Becchi un
piccolo oratorio intrattenendo i
ragazzi con giochi di vario
genere. Alla mamma diceva: “Se
stanno con me non parlano
male“.
A tredici anni dovette andare
fuori casa per cercare lavoro e
scappare dalle intemperanze di
suo fratello maggiore. Ritornato
a Morialdo rincontrò Don
Giovanni Calosso che lo aiutò
nella vita spirituale e negli
studi. Don Calosso Morì
improvvisamente. Giovannino
frequentò poi per un anno le
scuole a Castelnuovo, dormiva
in un sottoscala e face varie
esperienze di insegnanti e
compagni. Nel tempo libero
organizzò un altro oratorio e
imparò per vivere e mantenersi
diversi mestieri, quello di
barbiere, di sarto e di fabbro.
Alla fine dell’anno, aiutato dal
parroco e dalle offerte dei
castelnovesi “Giovannino” andò
a Chieri per finire gli studi. Fu
Ordinato sacerdote, il 10 giugno
1841. 
In quei tempi Torino era piena
di ragazzi in cerca di lavoro,
orfani o abbandonati. Don
Bosco come aveva fatto nel suo
paese incominciò a radunarli la
domenica e dopo cinque anni di
enormi difficoltà, riuscì ad
aprire a Valdocco un nuovo
Oratorio. In esso i ragazzi
trovavano vitto ed alloggio,
studiavano, imparavano un
mestiere, pregavano.
Per continuare la sua opera,
Don Bosco fondò la
Congregazione Salesiana,
formata da sacerdoti e laici e
con Santa Maria Domenica
Mazzarello fondò la
Congregazione delle Figlie di
Maria Ausiliatrice. I Salesiani e
le Figlie di Maria Ausiliatrice si
sparsero in tutto il mondo al
servizio dei giovani, dei poveri e
dei sofferenti, con scuole di ogni
ordine e grado, istituti tecnici e
professionali, ospedali,
dispensari, oratori e parrocchie.
Tra i più bei frutti della sua
pedagogia, san Domenico
Savio, quindicenne, che aveva
capito la sua lezione: “Noi, qui,
alla scuola di Don Bosco,
facciamo consistere la santità
nello stare molto allegri e
nell’adempimento perfetto dei
nostri doveri”. 
Giovanni Bosco fu proclamato
Santo alla chiusura dell’anno
della Redenzione, il giorno di
Pasqua del 1934. Il 31 gennaio
1988 Giovanni Paolo II lo
dichiarò Padre e Maestro della
gioventù, “stabilendo che con
tale titolo egli sia onorato e
invocato, specialmente da
quanti si riconoscono suoi figli
spirituali”.

Salesiano, che ha proposto canti sul Padre
Sognatore riarrangiati dal direttore arti-
stico e dal direttore musicale, rispettiva-
mente Alfredo Franciosa e Ivan Improta
come Padre Maestro ed Amico, Basta che
siate giovani, Giovani Orizzonti e Don
Bosco e Noi.

Una parte più riflessiva si è avuta quan-
do Patrizio Rispo, attore della soap opera
“Un posto al sole”, ha letto ed interpretato
due brani delle Memorie dell’Oratorio di
San Giovanni Bosco. 

Nella serata sono state presentate 3 sto-
rie di “periferia”, quella di Nando, di
Salvatore e di Al Amin, che grazie all’in-
contro con don Bosco e con il suo carisma
hanno cambiato vita.

Il pubblico in sala era entusiasta dello
spettacolo e si è percepito l’affetto di tutti
i presenti, sia gli organizzatori, sia il pub-
blico. Ognuno ha ricevuto qualcosa da
Don Bosco e dai Salesiani e quel che ha ri-
cevuto continua a portarlo con sé e a con-
dividerlo con gli altri.

Don Cereda ha dato inizio al
Bicentenario invitando tutti i presenti a
fare memoria delle origini salesiane: i
Figli di Don Bosco vengono dalla periferia
e da lì non devono scappare, ma abitarle
così come Don Bosco iniziò ad abitare
Valdocco, che si trovava in una periferia.
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Avviso ai sacerdoti
dell’Arcidiocesi di Napoli

Formazione
permanente
del Clero
Carissimi confratelli, l’amore
di un sacerdote verso il Popolo
di Dio si esprime anche nella
cura continua della propria
formazione per «tenere vivo il
dono di Dio che è in Noi» (2
Tim 1, 6).
Per questo vi invitiamo a
fissare per tempo nella vostra
agenda ed a partecipare al
primo degli incontri di
formazione, che guiderà il
prof. Andrea Riccardi, martedì
28 ottobre, alle ore 10, presso il
Seminario Maggiore, sul tema
“Fame di Pane: date voi stessi
da mangiare”.
Inoltre, quest’anno
l’Arcidiocesi propone i seguenti
corsi di esercizi spirituali.
Da lunedì 10 a venerdì 14
novembre 2014, presso la
“Casa Armida Barelli” di Alberi
sul tema “La Sapientia Crucis
nella vita e nel servizio del
Presbitero”. Predicatore: padre
Roberto del Riccio, sj.
Da lunedì 26 a venerdì 30
gennaio 2015, presso la “Casa
Armida Barelli” di Alberi, sul
tema: “L’effusione dello Spirito
come realtà costitutiva della
missione presbiterale”.
Predicatore: padre Raniero
Cantalamessa, ofm.
Da lunedì 6 a venerdì 10 luglio
2015, all’Eremo di Visciano,
presso Nola, sul tema: “Il
presbitero ministro della
misericordia per rivelare
l’uomo all’uomo”. Predicatore:
don Raffaele Ponticelli.
È possibile prenotarsi
inviando una email al Vicario
per il Clero, don Aldo Scatola,
all’indirizzo
g.scatola@chiesadinapoli.it
oppure
segreteriavescovi@chiesadinapoli.it.
Entro mercoledì 5 novembre
per il corso predicato da padre
Roberto Del Riccio.
Quanto prima per gli altri,
tenendo presente che i posti
per il corso predicato da padre
Cantalamessa sono limitati e
che si darà la precedenza a chi
si è prenotato per prima.
Si chiede un contributo di
duecento euro per il tempo del
soggiorno.
Al più presto riceverete, poi,
una brochure informativa con
l’intero programma formativo
per l’anno pastorale 2014-
2015.

@ Lucio Lemmo  
@ Gennaro Acampa  

@ Salvatore Angerami
Vescovi Ausiliari

Quinto decanato

Notte Bianca
Nella Notte Bianca del Vomero a Napoli, che si è svolta sabato 11 ot-

tobre, la Chiesa del V Decanato ha voluto far sentire forte la sua presen-
za sul territorio, costruendo percorsi alternativi al clamore delle piaz-
ze. Negozi aperti, eventi, spettacolo e musica fino a notte fonda, ma an-
che chiese aperte per dare ai fedeli tutti la possibilità di aprirsi nel silen-
zio al dialogo con Dio. Hanno acceso le proprie luci e spalancato le por-
te le parrocchie dell’Addolorata alla Pigna, del Sacro Cuore di Gesù, di
S. Francesco d’Assisi e della Beata Vergine Immacolata. E nel cuore del
quartiere collinare di Napoli, a due passi da piazza Vanvitelli, luogo sim-
bolo del divertimento, da sempre punto di incontro dei giovani vomere-
si, un gruppo di giovani e adulti, provenienti dalla Comunità Casa del-
la Gioia, dal Centro Pastorale Giovanile Shekinà e dalla chiesa di San
Gennaro al Vomero, ha dato vita ad una missione di evangelizzazione
di strada, nelle vie adiacenti la parrocchia di via Bernini, guidata dal
nuovo parroco e decano don Massimo Ghezzi, coadiuvato da don Carlo
De Rosa.

Una serata di preghiera ma anche di festa: più di mille luci accese e
depositate dinanzi all’altare, a testimonianza delle tantissime persone
giunte in chiesa spontaneamente, colpiti dall’apertura notturna di una
parrocchia, o invitate dai volontari usciti nelle strade. E’ stata l’occasio-
ne per tanti per fermarsi in silenzio e in preghiera dinanzi a Gesù
Eucarestia; è stato il tempo della confessione, grazie ai sacerdoti pre-
senti, che per ore hanno amministrato il sacramento della riconciliazio-
ne, anche a chi da anni non entrava in una chiesa; ma è stato anche il
tempo del dialogo: tanti giovani si sono soffermati a parlare, discutere,
chiedere spiegazioni ai loro coetanei missionari, in un confronto aper-
to e finalmente senza pregiudizi.

A dare il mandato missionario ai volontari presenti è stato il Vescovo
ausiliare di Napoli mons. Lucio Lemmo, che ha presieduto la celebra-
zione eucaristica che ha dato il via all’evento, dando, come sempre, il
proprio appoggio a questo tipo di attività.

“Un incontro di Luce”, la missione notturna al sabato sera per le stra-
de del Vomero, verrà replicato ogni mese, come ha dichiarato don
Massimo Ghezzi, divenendo un’attività pastorale decanale, che coinvol-
gerà di volta in volta numerose realtà impegnate nell’evangelizzazione
di strada. Il prossimo appuntamento è previsto per sabato 8 novembre.

Oreste D’Amore

Il Vescovo ausiliare monsignor Gennaro Acampa 
in visita a Santa Maria Apparente al corso Vittorio Emanuele 

«Crescete nella comunione»
di Rosanna Borzillo

Le letture della XXVIII Domenica del
tempo ordinario sono provvidenziali: il
Signore invita tutti e rinnova più volte il suo
invito. Domenica 12 ottobre, ore 12, chiesa
di Santa Maria Apparente, corso Vittorio
Emanuele a Napoli: il vescovo ausiliare
monsignor Gennaro Acampa presiede la
concelebrazione eucaristica nella parroc-
chia affidata dallo scorso 1 settembre a don
Antonio Serra. 

La chiesa è piena; ci sono mamme e bam-
bini, adulti e anziani per ascoltare il vesco-
vo e per testimoniare al nuovo parroco la vo-
lontà di «lavorare insieme per un  cammino
nuovo – come chiede il vescovo ausiliare –
impegnandosi a collaborare come laici impe-
gnati e a raggiungere anche tutti gli altri che
oggi non sono qui».

Don Antonio è visibilmente emozionato:
la comunità di cui è diventato pastore sta
muovendo i primi passi verso nuovi impor-
tanti traguardi: la collaborazione, la comu-
nione, come il Vangelo di Matteo (22,1-14) questa domenica proclama.  «Il re – spiega

monsignor Acampa nella sua omelia – vuole
dare una festa: tutti avrebbero dovuto acco-
glierlo ma non lo hanno fatto: alcuni hanno
preferito attardarsi nelle loro occupazioni, si
sono fatti distrarre dalle urgenze immediate,
ma il re – prosegue Acampa – non si avvilisce,
né si scoraggia, rinnova il suo invito.  Dio ci
ama, di un amore personale ed esclusivo e si
rivolge a ciascuno a noi, continuando a chia-
marci e ad invitarci al suo banchetto».

Monsignor Acampa ribadisce, perciò, la
necessità di una «conversione, di una vita
nuova che diventi in questo territorio incar-
nata» e cita la lettera di san Paolo ai Filippesi
al versetto 14 “Avete fatto bene a prendere
parte alle mie tribolazioni”: «vi invito – in-
calza perciò monsignor Acampa - ad aumen-
tare la grande affinità che deve esserci  tra pa-
dre Antonio e voi, vi invito all’unità, all’obbe-
dienza, alla crescita comune, ad un cammino
di profonda fede».

Poi spetta a don Antonio  raccontare dei
primi passi  della comunità: «stiamo ap-
profondendo il vincolo di comunione, amici-
zia, presenza.  Proviamo a dare slancio mis-
sionario in una zona non facile –aggiunge il
neo-parroco – e ora chiamiamo a raccolta i
giovani: invitiamo voi tutti a dire ai ragazzi di
staccarsi da computer, telefonini, dai video-
giochi, dalla tv per venire qui in chiesa, per
collaborare con noi. 

Qui potranno incontrare e formarsi, vive-
re una crescita sana». 

Intanto, il 17 ottobre, alle 18.30 parte per
i giovani, dai 14 ai 19 anni, il gruppo
Cresima; poi, per i giovani oltre i 20 anni, al-
le 20 di sera, incontri per orientare il loro im-
pegno di vita. 

E don Antonio affida la sua comunità a
Santa Maria Apparente: «colei che è sempre
presente nella nostra vita», colei che certa-
mente guiderà il parroco e la sua comu-
nità. 
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Papa Francesco ha nominato
Arcivescovo Metropolita 

di Foggia-Bovino 
S.E. mons. Vincenzo Pelvi, 
Ordinario Militare Emerito 

A Foggia arriva
mons. Pelvi

La Chiesa di Napoli esulta perché Sua Eccellenza Mons.
Vincenzo Pelvi, già Vescovo Ausiliare dell’Arcidiocesi, docente
presso la Facoltà Teologica e, in questi ultimi anni, Ordinario
Militare d’Italia, è stato nominato da Papa Francesco Arcivescovo
titolare dell’Arcidiocesi Metropolitana di Foggia-Bovino.

Il Cardinale Crescenzio Sepe, Arcivescovo Metropolita e
Presidente della Conferenza Episcopale Campana, eleva «inni di
lode al Signore che, ancora una volta, ha voluto che un figlio e sa-
cerdote della Chiesa di Napoli venisse chiamato ad un posto di par-
ticolare responsabilità nella Chiesa cattolica universale». 

L’Arcivescovo di Napoli, anche a nome dei Vescovi ausiliari, del
clero, dei religiosi e delle religiose, dei diaconi permanenti e dei
movimenti ecclesiali, ha espresso «vivissimi rallegramenti e fervi-
di auguri a mons. Vincenzo Pelvi, per il prestigioso incarico con-
feritogli, nella certezza che continuerà a svolgere con dedizione,
saggezza e amore il suo ministero episcopale, a servizio di Cristo
e del popolo di Dio».

Mons. Vincenzo Pelvi è nato a Napoli l’11 agosto 1948 ed ha ri-
cevuto l’ordinazione il 18 aprile 1973, per le mani del Cardinale
Corrado Ursi. segretario della Facoltà Teologica, Sezione San
Tommaso; socente di Teologia dei Sacramenti, di Teologia
Liturgica e Antropologia Teologica presso l’omonima Facoltà, è
stato anche Docente di Teologia Dogmatica presso l’Istituto
Superiore di Scienze Religiose “Donnaregina”; autore di varie
pubblicazioni, ha partecipato a molteplici convegni teologici.

Vicario Parrocchiale presso la Parrocchia Santa Maria di
Fatima a Secondigliano, per la spiccata sensibilità pastorale, nel
1979, il Cardinale Corrado Ursi lo ha nominato Direttore
dell’Ufficio Pastorale della Curia di Napoli, impegno ricoperto per
otto anni, nel corso dei quali ha avviato l’attuazione degli orienta-
menti dello storico XXX Sinodo Diocesano, di cui è stato
Segretario Generale. Dal 1988 al 1996, il Cardinale Michele
Giordano lo ha scelto come suo Vicario episcopale nella zona Nord
di Napoli, realtà complessa e densamente popolata, comprenden-
te cinque circoscrizioni cittadine (dalla Doganella a Miano, da San
Pietro a Patierno a Secondigliano) e cinque comuni dell’hinter-
land (Afragola, Arzano, Casalnuovo, Casavatore, Casoria). 

Membro dell’Usmi diocesana, ha avviato in Diocesi il cammi-
no di preparazione per la consacrazione nell’Ordo Virginum. È
stato anche Membro della Commissione Liturgica Diocesana e del
Collegio dei Consultori e dell’Istituto Secolare “Sacerdoti del
Sacro Cuore”.

Dal 1989 al 2000 è stato Segretario aggiunto della Conferenza
Episcopale Campana. Giornalista pubblicista, è collaboratore
dell’Osservatore Romano, di Avvenire e delle riviste: Asprenas,
Consacrazione e Servizio, Ianuarius, Presbyteri, Rassegna di
Teologia, L’Emanuele. Dal 1996 al 2000 ha diretto il Settimanale
diocesano “Nuova Stagione” e dal 2006 al 2013 il trimestrale
“Bonus miles Christi”.

Pro Vicario generale dell’Arcidiocesi dal 1996 al 1999 e succes-
sivamente Vicario generale e Canonico del Capitolo
Metropolitano, l’11 dicembre 1999 è stato nominato dal Giovanni
Paolo II Vescovo ausiliare di Napoli e ordinato il 5 febbraio 2000
dal Cardinale Michele Giordano. Il 14 ottobre 2006 è stato nomi-
nato da Benedetto XVI Arcivescovo Ordinario Militare per l’Italia,
da dove è stato congedato in pensione il 10 agosto 2013.

Riflessione a margine della Lettera Pastorale 
del Cardinale Sepe “Dar da mangiare agli affamati”

Contro l’indifferenza
una Chiesa in uscita

di Fulvio Tessitore*

Sono lieto di commentare l’ultima lettera pasto-
rale del Cardinale Sepe, “Dar da mangiare agli affa-
mati”, con la quale egli intende inaugurare una serie
di interventi dedicati, di anno in anno, al commento
di ciascuna delle “opere di misericordia”. Ne può ve-
nire fuori un vero spaccato dell’azione della Chiesa
di Napoli, interpretata non solo come centro missio-
nario (indispensabile per una condizione come
quella di Napoli), ma anche come osservatorio privi-
legiato delle esigenze della gente di Napoli e di dia-
gnosi della sempre più complessa strutturazione so-
ciale e cultura della città, nobilissima e disgraziatis-
sima, come ormai bisogna dire.

L’avvio di questo impegnativo programma mi ap-
pare di gran momento e, quindi, di buon auspicio.
Infatti questa “Lettera Pastorale” mi sembra sia sug-
gellata tra due grandi affermazioni di Papa
Francesco, che rappresentano i princìpi, i cardini in-
torno a cui articolare i propositi cui accennavo ini-
ziando. 

I due princìpi papali sono i seguenti: Volere e ope-
rare per costruire una Chiesa “in  uscita”, governata
dalla convinzione che «la vera speranza cristiana ge-
nera sempre storia» (Evangelii gaudium, 24 e 181).

Sono affermazioni semplici formalmente nella
loro solennità, e pure sono affermazioni colte e dif-
ficili, che investono una precisa caratterizzazione
della Chiesa di vero sapore conciliare, il Concilio
Vaticano II, voluto dal più grande Papa del
Novecento, Giovanni XXIII, di cui l’attuale
Pontefice sembra farsi, si sta facendo vero successo-
re, interprete ed esecutore, dopo non felici interven-
ti di “normalizzazione”, non condivisibili almeno da
un laico rispettoso della fede, quale io presumo di es-
sere. 

Infatti che significa essere “in uscita”? Significa
riprendere una grande immagine della Chiesa di
Roma, che può simbolizzarsi nella via, vale a dire es-
sere missionaria nel senso nobile e forte della  paro-
la. Ossia non solo e tanto scelta di proselitismo, con
implicita vocazione o aspirazione a farsi “trionfan-
te”, bensì, evangelicamente, “militante”. 

Essere “in uscita” per affrontare la “via” significa
non chiudersi in sé e nel godimento della propria
eternità e purezza. Significa affrontare la lotta della
vita, le asperità della vita, il sinolo di bene e male, in
una parola riconoscere la “storia”, vivere la “storia”,
caso mai per superarla, nel senso di cercare e realiz-
zare il “Regno escatologico”, epperò conoscendo e
rispettando la storia, la storia degli uomini, che sta
tra il mondo e Dio e non può, non deve essere strito-
lata ma vissuta con libertà e responsabilità. 

Ossia essendo capaci di tradurre la libertà in ob-
bligazione, la responsabilità dell’obbligazione e non
l’obbligazione della responsabilità. Essere “in usci-
ta”, percorrere instancabilmente la “via”, riconosce-
re la “storia” è, in fondo, il vero profondo significato
del più rivoluzionario significato del cristianesimo:
l’incarnazione di Dio, che si fa uomo e conosce per-

fino il dolore e la morte, il dolore della morte, perché
intende affrontare, vivere e risolvere, educare e aiu-
tare a risolvere i “peccata mundi” e i “peccata in
mundo”. 

Solo il cristianesimo è la religione che ha saputo
ammettere e giustificare perfino la morte di Dio, nel
senso forte del riconoscimento dell’umanità, della li-
bertà e obbligazione dell’uomo, degli uomini: ché
Dio non sa che farsene di uomini che non siano libe-
ri e perciò consapevolmente responsabili.

Non credo di aver divagato. Credo di aver inter-
pretato il significato profondo della Lettera
Pastorale. In essa, infatti, il Cardinale Sepe enuncia
il programma di lavoro della sua Chiesa e del Clero
nella direzione di un’opera solidalistica di socializ-
zazione, sollecitando, in modo particolare, i
Sacerdoti a interrogarsi «accuratamente sulle cause
che hanno provocato il grave disagio» del vissuto quo-
tidiano della gente. 

Ritiene che questo disagio “chiama in causa” il vi-
vere della Chiesa. È, giustamente, convinto che solo
se si concepisce la “condivisione” dei problemi, inte-
sa come “dono di se stessi” e capacità di mettere “in
comune orizzonti, passioni, esperienze” si può dav-
vero operare fruttuosamente e acquistare il diritto
«ad alzare la voce nei confronti delle istituzioni quan-
do fossero assenti». 

E credo che il Vescovo, nel dir ciò, ha ben presen-
te “la situazione grave” della nostra città, “le condi-
zioni di vita della nostra gente” che “vanno peggio-
rando ogni giorno di più”. In tale luce non è retorica,
non è vana speranza di ripresa della nostra città l’in-
vito a pensare “al mondo della scuola, del lavoro, del-
le professioni”, “all’associazionismo, al volontaria-
to, agli organismi no profit”. 

Si tratta di “potenziale sconfinato se solo si riesce
a farlo convergere verso un obiettivo comune”.

Perché ciò riesca è necessario l’impegno della
Chiesa, che il Cardinale richiama, vedendolo come
occasione, molla a far nascere anche l’impegno del-
la gente, che non può, non deve rimanere passiva.

La Chiesa deve essere “in uscita” per “generare
storia”, secondo il grande insegnamento di Papa
Francesco, il Pontefice che nella prima visita del suo
pontificato, non a caso a Lampedusa, ammonì tutti
del grave rischio, per il Papa un vero peccato, rappre-
sentato da quella che egli chiamo “la globalizzazio-
ne dell’indifferenza”. 

Ecco, io credo che la “Lettera Pastorale” del
Cardinale Sepe vuole essere un impegno contro “l’in-
differenza” che deve riguardare, deve coinvolgere gli
uomini di Chiesa, i fedeli, l’intera comunità della
Diocesi, compresi i non credenti, purché tutti uomi-
ni di buona volontà. 

In questo spirito c’è da augurare all’Arcivescovo,
alla sua Chiesa, a tutti noi che il suo appello sia rac-
colto e operare perché così sia.

* già Senatore della Repubblica e  Rettore
dell’Università Federico II

Appuntamento con la santità
Anche quest’anno si rinnova per i giovani l’appuntamento con la santità. 
Quest’anno è stato deciso di vivere l’evento dell’Holy Day, venerdì 31 ottobre dalle ore 19 alle

23. 
L’evento si svolgerà al Palacasoria, in via Michelangelo Buonarroti, 19.
Vivremo insieme ai giovani e al Cardinale, Crescenzio Sepe, cosa significa, nel nostro tempo,

vivere la santità.

Il programma della giornata

Ore 19: accoglienza dei giovani;
Ore 20: Arrivo del Cardinale Sepe;
Ore 20.15: Pane - Giustizia - Futuro: percorsi;
Ore 21.15: Adorazione Eucaristica.
A seguire: Holy-disco
Per saperne di più: www.chiesadinapoli.it - giovani@chiesadinapoli.it 
Tel. 081 557.4227

Servizio di Pastorale Giovanile di Napoli
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Il Cardinale
Ouedraogo 
in visita
dall’Arcivescovo
A Napoli, ieri, l’Arcivescovo di
Ouagadougou in Burkina Faso,
Philippe Ouedraogo,
recentemente creato Cardinale da
Papa Francesco.
Al suo arrivo nella nostra Città,
l’autorevole Presule si è recato in
visita dal Cardinale Crescenzio
Sepe, con il quale si è
intrattenuto a cordiale colloquio,
ricordando i precedenti incontri
avuti in Africa,  allorquando
l’Arcivescovo di Napoli era
Prefetto della Congregazione di
Propaganda Fide.
Successivamente, il Cardinale
Ouedraogo si è recato nella
Parrocchia di San Giuseppe a
Chiaia per presiedere la
concelebrazione eucaristica,
accolto dal Parroco don Franco
Rapullino. Non è la prima volta
che il Cardinale del Burkina
Faso viene a Napoli. Difatti,
sempre ospite di don Franco
Rapullino al quale è legato da
sentimenti di amicizia, negli
anni scorsi  ha già visitato le
parrocchie da lui rette in
precedenza: la Chiesa di Santa
Caterina a Formiello, a
Portacapuana; la rettoria di
Santa Maria della Vittoria a
Piazza Vittoria ; la Chiesa di
Santa Maria degli Angeli al
Monte di Dio.

* * *

Iniziativa della Famiglia
Paolina di Napoli

Un libro 
per regalare
speranza
La “Famiglia Paolina” celebra i
cento anni dalla fondazione. A
Napoli la speciale ricorrenza
sarà ricordata con una serie di
eventi da lunedì 3 a domenica 9
novembre, nei centri Paolini:
Apostolato Liturgico e Libreria
Paoline di via Duomo e viale dei
Colli Aminei, Libreria San Paolo
di via Depretis. Inoltre è partita
la campagna “Acquista un libro,
regala la speranza!”.
L’iniziativa, nello specifico, è
finalizzata a donare delle piccole
biblioteche a quattro centri
educativi per soggetti a rischio,
in zone del nostro territorio,
umanamente e socialmente
periferiche, per favorire una
formazione alla vita, alla
legalità, alla giustizia, alla
solidarietà.
Per questo motivo, a partire da
lunedì 20 e fino a giovedì 30
ottobre, viene proposto, a chi
frequenta i suddetti centri, di
contribuire a questo progetto.
Per maggiori informazioni sulla
campagna “Acquista un libro,
regala la speranza!” è possibile
consultare il sito
www.cantalavita.com oppure
scrivere direttamente a
m.tassielli@paoline.it. 

Dall’udienza generale 
di Papa Francesco 

Superare 
le divisioni

di Antonio Colasanto

Papa Francesco, all’udienza generale dello scorso merco-
ledì 9 ottobre, tenuta in Piazza San Pietro di fronte a decine di
migliaia di persone, ha dedicato la catechesi all’ecumenismo.

Nelle ultime catechesi – ha ricordato - abbiamo cercato di
mettere in luce la natura e la bellezza della Chiesa, e ci siamo
chiesti che cosa comporta per ciascuno di noi far parte di que-
sto popolo di Dio che è la Chiesa. Non dobbiamo, però, dimen-
ticare che ci sono tanti fratelli che condividono con noi la fe-
de in Cristo, ma che appartengono ad altre confessioni o a tra-
dizioni differenti dalla nostra. Molti si sono rassegnati a que-
sta divisione - anche dentro alla nostra Chiesa cattolica si so-
no rassegnati- che nel corso della storia è stata spesso causa di
conflitti e di sofferenze, anche di guerre e questo è una vergo-
gna! Anche oggi i rapporti non sono sempre improntati al ri-
spetto e alla cordialità…

Di fronte a questo stato di cose, la catechesi di Papa
Francesco ha sottolineato il pericolo della “rassegnazione”
sulla separazione fra coloro che sono e dovrebbero sentirsi
fratelli. Il Papa, poi, con il suo stile colloquiale ha detto: ”Ma,
mi domando: noi, come ci poniamo di fronte a tutto questo?
Siamo anche noi rassegnati, se non addirittura indifferenti a
questa divisione? Oppure crediamo fermamente che si possa
e si debba camminare nella direzione della riconciliazione e
della piena comunione? La piena comunione, cioè poter par-
tecipare tutti insieme al corpo e al sangue di Cristo.

Le divisioni tra i cristiani, mentre feriscono la Chiesa, feri-
scono Cristo…la Chiesa infatti è il corpo di cui Cristo è capo.
Sappiamo bene- ha poi sottolineato Papa Francesco – quanto
stesse a cuore a Gesù che i suoi discepoli rimanessero uniti nel
suo amore. Basta pensare alle sue parole riportate nel capito-
lo diciassettesimo del Vangelo di Giovanni, la preghiera rivol-
ta al Padre nell’imminenza della passione: «Padre santo, cu-
stodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano
una sola cosa, come noi» (Gv 17,11).

Durante il suo cammino nella storia, la Chiesa è tentata dal
maligno, che cerca di dividerla, e purtroppo è stata segnata da
separazioni gravi e dolorose. ..Quello che è certo è che, in un
modo o nell’altro, dietro queste lacerazioni ci sono sempre la
superbia e l’egoismo, che sono causa di ogni disaccordo e che
ci rendono intolleranti, incapaci di ascoltare e di accettare chi
ha una visione o una posizione diversa dalla nostra.

Ora – si è domandato ancora il Papa - di fronte a tutto que-
sto, c’è qualcosa che ognuno di noi, come membri della santa
madre Chiesa, possiamo e dobbiamo fare?

Senz’altro non deve mancare la preghiera, in continuità e
in comunione con quella di Gesù, la preghiera per l’unità dei
cristiani. E insieme con la preghiera, il Signore ci chiede una
rinnovata apertura: ci chiede di non chiuderci al dialogo e al-
l’incontro, ma di cogliere tutto ciò che di valido e di positivo ci
viene offerto anche da chi la pensa diversamente da noi o si
pone su posizioni. La Nota solitamente offre un digest delle ca-
techesi, omelie, discorsi e messaggi di Papa Francesco diffe-
renti. Ci chiede di non fissare lo sguardo su ciò che ci divide,
ma piuttosto su quello che ci unisce, cercando di meglio cono-
scere e amare Gesù e condividere la ricchezza del suo amore.
E questo comporta concretamente l’adesione alla verità, insie-
me con la capacità di perdonarsi, di sentirsi parte della stessa
famiglia cristiana, di considerarsi l’uno un dono per l’altro e
fare insieme tante cose buone, e opere di carità.

Tutti abbiamo qualcosa in comune: tutti crediamo in Gesù
Cristo, il Signore. Tutti crediamo nel Padre, nel Figlio e nello
Spirito Santo, e tutti camminiamo insieme, siamo in cammi-
no. Aiutiamoci l’un l’altro! … In tutte le comunità ci sono bra-
vi teologi: che loro discutano, che loro cerchino la verità teo-
logica perché è un dovere, ma noi camminiamo insieme, pre-
gando l’uno per l’altro e facendo opere di carità. E così faccia-
mo la comunione in cammino.

Questo si chiama ecumenismo spirituale: camminare il
cammino della vita tutti insieme nella nostra fede, in Gesù
Cristo il Signore.

Cari amici, andiamo avanti allora verso la piena unità! La
storia – ha concluso il Papa - ci ha separato, ma siamo in cam-
mino verso la riconciliazione e la comunione! E questo è vero!
E questo dobbiamo difenderlo! Tutti siamo in cammino verso
la comunione. E quando la meta ci può sembrare troppo di-
stante, quasi irraggiungibile, e ci sentiamo presi dallo sconfor-
to, ci rincuori l’idea che Dio non può chiudere l’orecchio alla
voce del proprio Figlio Gesù e non esaudire la sua e la nostra
preghiera, affinché tutti i cristiani siano davvero una cosa so-
la.

Il Cardinale Sepe ha incontrato 
il Corpo Forestale dello Stato

La difesa dell’ambiente
e la salvaguardia del Creato

In linea con le iniziative e gli incontri della IX Giornata della salva-
guardia del Creato, si è tenuto, presso la sede del palazzo Arcivescovile,
un incontro tra il Cradinale Crescenzio Sepe, Arcivescovo Metropolita
di Napoli, e il Capo del Corpo Forestale dello Stato, ing. Cesare Patrone.
All’incontro hanno anche preso parte il Comandante regionale della
Campania Sergio Costa, impegnato già da Comandate provinciale di
Napoli nel contrasto ai crimini nella “terra dei fuochi”, ed i Comandanti
provinciali e i responsabili degli Uffici della Campania del Corpo fore-
stale dello Stato, nonché il Gruppo Investigativo e di monitoraggio del
CFS. Al centro dell’incontro la difesa dell’ambiente e la salvaguardia del
Creato, temi particolarmente sentiti e cari alla Chiesa di Napoli.

Costa che ha posto l’accento sulla necessità di accompagnare all’a-
zione investigativa anche quella del risveglio dello spirito di indignazio-
ne da parte di chi è costretto a subire quotidianamente l’avvelenamen-
to dell’ambiente in cui vive e vivono i suoi cari. Il Capo del Corpo fore-
stale dello Stato ha invece ricordato come fosse necessario recuperare
una visone olistica della realtà, un recupero della spiritualità, opera
quest’ultima della Chiesa cui l’Ing. Cesare Patrone ha chiesto di affian-
care l’operato degli uomini e delle donne del Corpo Forestale, impegna-
to quotidianamente nella battaglia contro gli illeciti ambientali.

Nel suo intervento, il Cardinale Crescenzio Sepe ha affermato con
decisione la volontà di accompagnare e benedire l’opera di chi, ad ogni
livello sociale ed istituzionale, si schiera contro coloro che, seguendo
una logica di mero profitto, distruggono il Creato. Gli inquinatori, ha
affermato sempre il Cardinale, non solo sono eco-criminali, ma non
possono dirsi cristiani.

Quest’affermazione ha permesso di cogliere il messaggio
dell’Arcivescovo, cioè che l’essere cristiano non significa seguire for-
malmente ciò che la Chiesa insegna, ma si sostanzia in un percorso spi-
rituale che presuppone la traduzione in atto pratico della parola di Dio,
l’osservare ciò che Dio ha creato, vivere da buon cittadino e concorrere
con la società tutta alla custodia dell’ambiente e della natura. In defini-
tiva, chi inquina delinque e si pone in contrasto con la società in cui vi-
ve ed allo stesso tempo pecca, non seguendo la linea della virtù traccia-
ta dal Signore.

La giornata si è conclusa con il saluto del Cardinale Sepe rivolto agli
uomini ed alle donne del Corpo forestale dello Stato e con l’invito a con-
tinuare tenacemente nell’opera di contrasto ai fenomeni criminali che
mettono in pericolo il Creato.



San Paolo della Croce 
Sacerdote – 19 ottobre

Nacque a Ovada, nell’Alessandrino, il 3 gennaio del 1694, da famiglia nobile anche se
in difficoltà economiche. Suo padre è un commerciante e lui lo aiuta, essendo il primo di
16 figli; ma il suo desiderio è creare un ordine religioso e combattere i Turchi. Infine si fa
eremita e a 26 anni il suo vescovo gli consente di vivere in solitudine nella chiesa di
Castellazzo Bormida, sempre nell’Alessandrino. Qui matura l’idea di un nuovo Ordine e
nel 1725 Benedetto XIII lo autorizza a raccogliere compagni: il primo è suo fratello
Giovanni Battista. Comincia a farsi chiamare “Frate Paolo della Croce”, poi fonda l’ordi-
ne dei “Chierici scalzi della Santa Croce e della Passione di Nostro Signore Gesù Cristo”
(Passionisti). Nel 1727 viene ordinato prete a Roma, poi si ritira sul monte Argentario.
Tornato a Roma, nel 1750 predica per il Giubileo. Clemente XIV gli chiede spesso consi-
glio così come il suo successore Pio VI. Muore il 18 ottobre del 1775 a Roma e sarà pro-
clamato Santo da Pio IX nel 1867.

Beato Giuseppe Puglisi 
Sacerdote e martire – 21 ottobre

Divenuto sacerdote della Chiesa palermitana, era ben conscio della pessima situazio-
ne della città, dilaniata dall’azione delle cosche mafiose in cui è suddivisa oltre che dalla
microcriminalità, e si diede subito a operare nel tessuto sociale, particolarmente in quel-
li più diseredati o in cui comunque la macchia della delinquenza è più radicata, portan-
do ovunque buoni risultati. Attivo con speciale attenzione nella pastorale giovanile, riu-
sciva a coinvolgere nei gruppi parrocchiali un sempre crescente numero di ragazzi to-
gliendoli dalla strada e mettendoli in guardia della reale natura maligna delle organizza-
zioni da cui erano manovrati, oltre che dei pericoli in cui incorrevano. La sua fu una lot-
ta aperta e dichiarata alla mafia che, sentendosi punta e minacciata da questo prete esem-
plare e dalla sua opera che si diffondeva rapidamente, commissionò così il suo massa-
cro. 

Il 15 settembre 1999 il Cardinale Salvatore De Giorgi insediò il Tribunale ecclesiasti-
co diocesano per il riconoscimento del martirio. La sua vita e la sua morte sono state te-
stimonianze della sua fedeltà all’unico Signore e hanno disvelato la malvagità e l’assolu-
ta incompatibilità della mafia con il messaggio evangelico. È stato beatificato a Palermo
il 25 maggio del 2013. 

San Giovanni Paolo II
Papa – 22 ottobre 
Nato a Wadovice, in Polonia, è stato il primo Papa slavo e il primo Papa non italiano dai
tempi di Adriano VI. Nel suo discorso di apertura del pontificato ribadì di voler portare
avanti l’eredità del Concilio Vaticano II. Il 13 maggio 1981, in piazza San Pietro, anniver-
sario della prima apparizione della Madonna di Fatima, fu ferito gravemente con un col-
po di pistola dal turco Alì Agca. Al centro del suo annuncio il Vangelo, senza sconti. Molto
importanti sono le sue encicliche, tra le quali sono da ricordare la “Redemptor hominis”,
la “Dives in misericordia”, la “Laborem exercens”, la “Veritatis splendor” e l’“Evangelium
vitae”. Dialogo interreligioso ed ecumenico, difesa della pace, e della dignità dell’uomo
sono impegni quotidiani del suo ministero apostolico e pastorale. Dai numerosi viaggi
nei cinque continenti emerge la sua passione per il Vangelo e per la libertà dei popoli.
Ovunque messaggi, liturgie imponenti, gesti indimenticabili: dall’incontro di Assisi con
i leader religiosi di tutto il mondo alla preghiere al Muro del pianto di Gerusalemme. Così
Karol Wojtyla ha traghettato l’umanità nel terzo millennio. 
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Quando
il cuore
trama…
Cosa succede quando qualcuno
ci scomoda con le sue parole e i
suoi gesti?
Spesso e volentieri una delle
soluzioni più antiche e praticate
è quella di gettare discredito,
infangare la persona e minare la
sua credibilità. Il gioco è fatto e
la vita può continuare
indisturbata nella sua mollezza.
Succede a tutti e Gesù non fa
eccezioni! Proviamo a mettere
insieme i vangeli delle ultime
domeniche e la questione ci
apparirà chiara ed evidente: i
suoi gesti, le sue parole, la sua
immediatezza, la sua efficacia
comunicativa, la gente, la sua
esuberante relazione con Dio…
tutto stona agli occhi dei
difensori della dottrina; tutto
stride e chiede una mano ferma
che blocchi il bestemmiatore.
Colui che vìola il sabato, colui
che tratta Dio con estrema
leggerezza, colui che pretende di
insegnare in modo nuovo, va
fermato, a qualsiasi costo.
Questi sono i pensieri di quei
farisei, dottori della legge,
custodi dell’immutabile
tradizione, che mettono alla
prova Gesù. Ma questi sono
anche i pensieri di chi non vuole
mettersi in ascolto, stare alla
scuola del Maestro di Nazaret,
imparare dalla sua croce…
costoro prima o poi uccidono la
vita, violentano la verità,
piegandola alla ristrettezza delle
proprie tasche.

Una preghiera 
da condividere
Pensieri… quanti pensieri 
vagano nella nostra testa 
e tu Signore li conosci tutti…
Li sveli, li porti alla luce, 
li correggi, e non smetti 
di indicarci la via giusta. 
«Date a Dio ciò che è di Dio, 
ci dici, senza perdervi 
in lotte sterili e fratricide. 
Date a Dio la vostra vita, 
affidatevi alla sua Parola, 
abbandonatevi in lui. 
Il resto, la vendetta, 
la collera, l’accusa, 
le parole scaraventate 
come spada, non sono di Dio; 
lasciatele al mondo». 

Un sms da inoltrare ai
più giovani attraverso
whatsApp, sms o sulle
bacheche dei social
Cerca la verità, apriti ad
accogliere ciò che non controlli,
fatti stupire da ciò che non puoi
possedere. Dio è lì, in quel
mistero che si svela vivendo.

Mariangela Tassielli, fsp

Su www.cantalavita.com imma-
gini e preghiera da scaricare e
condividere sui social.

19 ottobre: Domenica XXIX del Tempo Ordinario

Dove c’è verità c’è fiducia
Is 45, 1. 4-6; Sal 95; 1 Ts 1, 1-5; Mt 22, 15-21

SANTI, BEATI E TESTIMONI
RECENSIONI

Papa Paolo VI Beato
Vari titoli della Libreria Editrice Vaticana sa-
lutano la beatificazione di Paolo VI, del 19 ot-
tobre in Vaticano. A iniziare dal volume “Paolo
VI. Ho visto, ho creduto – Gli anni del pontifi-
cato (1963-1978)”, firmato da padre
Gianfranco Grieco, capoufficio del Pontificio
Consiglio per la Famiglia. L’autore fa rivivere
tutto il pontificato di Paolo VI sottolineando-
ne giustamente la bellezza singolare del suo
stile impareggiabile, dall’alba al tramonto del
pontificato. 
Altri due volumi sono curati da padre
Leonardo Sapienza, reggente della Prefettura
della Casa Pontificia. Il primo è “Paolo VI – La
civiltà dell’amore”, opera antologica che riuni-
sce tutti gli interventi nei quali Papa Montini
fa riferimento alla civiltà dell’amore e ai valori
ad essa collegati. Paolo VI parlò per la prima
volta della civiltà dell’amore il giorno di
Pentecoste del 1970. «Papa Montini – ricorda
padre Sapienza – aveva il dono di esprimere le
sue intuizioni più ricche in formule lapidarie
che rimangono ancora fresche nella nostra me-
moria».
Un invito, quello a costruire la civiltà dell’amo-
re, che ritornerà più volte nel magistero di
Paolo VI, e che è rivolto ai giovani, che saran-
no in futuro i responsabili delle grandi decisio-
ni nel mondo; agli uomini e alle donne, che so-
no oggi i responsabili della vita sociale; alle fa-
miglie e agli educatori, agli individui e alle co-
munità.
Il secondo volume a cura di padre Sapienza è
“Pregare è bellezza”. Paolo VI sosteneva che la
preghiera è non solo un dovere, ma un’arte, e
arte di grande qualità ricorda il curatore. Il li-
bro raccoglie le preghiere composte dal
Pontefice, sia per occasioni particolari, o come
semplici invocazioni che costellano le sue ca-
techesi. Da tutte le sue preghiere, nota padre
Sapienza, «traspare lo spirito profondamente
religioso di Paolo VI, e il suo amore appassiona-
to a Dio, a Cristo, alla Madonna, ai Santi».
L’opera è impreziosita dalle riproduzioni di di-
verse pagine autografe dello stesso Pontefice e
si conclude con una rassegna di brevi pensieri,
sempre dedicati al tema della preghiera.

Dietro l’esempio di Gesù, come cri-
stiano, sei chiamato ad essere veritiero,
ad insegnare sempre la Verità, senza ave-
re soggezione di alcuno e senza guardare
in faccia a nessuno. Il cristiano è testimo-
ne di Dio, il quale è Verità e vuole la
Verità. Poiché Dio è il “verace” (Rm 3, 4),
sei chiamato a vivere la Verità. La Verità
di Dio si è manifestata in Cristo Gesù, il
quale insegna l’amore incondizionato al-
la Verità: «Sia il vostro parlare sì sì; no no»
(Mt 5, 37).

La Verità è la virtù che consiste nel
mostrarsi veri nei propri atti e nell’affer-
mare il vero nelle proprie parole, rifug-
gendo dalla doppiezza, dalla simulazio-
ne e dall’ipocrisia. Chi vuole seguire
Cristo, si impegna a vivere nella Verità
sempre e ovunque, anche a costo di testi-
moniarla con la morte.

E qual è la prima Verità alla quale sei
chiamato a dare testimonianza? Che
Gesù Cristo è il Figlio di Dio, il quale si è
incarnato nel seno verginale di Maria di
Nazareth per opera dello Spirito Santo, è
morto e risorto per il perdono dei nostri
peccati. Il cristiano non deve mai vergo-
gnarsi di rendere questa basilare testi-
monianza al Signore. Egli ha il dovere di

professarla senza equivoci, con fran-
chezza e sincerità, in ogni tempo e circo-
stanza della vita.

Quali sono le offese alla Verità?
Anzitutto la menzogna. Mentire è par-

lare o agire contro la Verità per indurre
l’altro in errore. La menzogna è una pro-
fanazione della parola che lacera e feri-
sce il rapporto dell’uomo con la Verità e
con il suo prossimo. La menzogna, che
ha come scopo quello di ingannare il
prossimo, costituisce quindi una grave
mancanza in ordine alla giustizia e alla
carità.

Altra offesa alla Verità è la maldicen-
za. Si rende colpevole di maldicenza «co-
lui che, senza motivo oggettivamente vali-
do, rivela i difetti e le mancanze altrui a
persone che le ignorano, con lo scopo di ro-
vinare la reputazione e distruggere l’onore
del prossimo». La causa della maldicenza
è l’invidia.

Ancora, vi è la calunnia, che è un pec-
cato gravissimo. Si rende colpevole di ca-
lunnia colui che, per vendetta o per invi-
dia, afferma cose non vere su una perso-
na, con lo scopo di nuocere alla sua repu-
tazione e di dare occasione a giudizi er-
ronei sul suo conto.

E c’è, infine, la falsa testimonianza,
che di solito viene fatta pubblicamente
davanti a un Tribunale. La falsa testimo-
nianza compromette gravemente l’eser-
cizio della giustizia e l’equità della sen-
tenza pronunciata dai giudici, ingannati
dall’affermazione contraria alla verità
dei fatti.

Anche l’adulazione, fatta per conse-
guire vantaggi illeciti, è un’offesa alla ve-
rità.

Il cristiano che si è rivestito di Cristo
rifugge dalla doppiezza, dalla simulazio-
ne e dall’ipocrisia. Ciò che ci impedisce di
vedere e gustare la presenza di Dio in noi,
negli altri, nel creato e nelle liturgie che
svolgiamo nella Chiesa è proprio il pec-
cato della falsità. Per diventare puro di
cuore il cristiano deve respingere «ogni
malizia e ogni frode e ipocrisia, le gelosie e
ogni maldicenza» (1 Pt 2, 1).

Che di me e di te, caro lettore, si possa
dire quello che Gesù disse di Natanaele:
«Ecco un uomo in cui non c’è falsità» (Gv
1, 47). Dove c’è Verità c’è fiducia recipro-
ca.

Lorenzo Montecalvo sdv



Le parole dell’Arcivescovo

Chi spreca cibo non merita 
di ricevere la comunione

«Chi butta il cibo sapendo che ci sono persone che muoiono disprezza l’altro, l’umanità e sconfessa
sé stesso come membro della famiglia degli uomini. E questa gente non può fare la comunione». Lo ha
dichiarato il cardinale Crescenzio Sepe, incontrando al Museo Diocesano i giornalisti a margine del
Forum. «Ogni forma di egoismo - ha spiegato Sepe - è una negazione di quello spirito cristiano basato
sull’apertura e sul rispetto dell’altro. Buttare un cibo che potrebbe essere fonte di sopravvivenza per un
altro equivale a offendere, oltre all’uomo, anche quel Dio che è il datore della vita».

Inevitabile il parallelo con la scomunica che il cardinale aveva lanciato in passato contro i respon-
sabili del disastro ambientale della Terra dei fuochi. È lo stesso Sepe a farlo: «Io ho detto che mafiosi e
camorristi non possono ricevere i sacramenti, perché chi uccide gli altri ed edifica la propria vita sulla
morte come i trafficanti di rifiuti tossici, come può avere il coraggio di entrare in chiesa e partecipare
alle celebrazioni liturgiche? È una negazione. Lo stesso vale per chi spreca. È un disprezzo. E non è una
mia interpretazione. Vi ricordate la parabola del ricco Epulone e di Lazzaro? Alla fine, il ricco è anda-
to nel profondo degli Inferi e Lazzaro è stato esaltato: un insegnamento evangelico che deve farci riflet-
tere nel valutare le azioni di queste persone che disprezzano l’uomo. Come fai a dare la comunione a
chi distrugge?».
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Ogm
una falsa 
opportunità
«Dagli Anni ’90 le colture
agricole hanno perso il 75%
della diversità genetica. Il vero
problema è bloccare questa
diminuzione e distribuire meglio
la produzione e il consumo di
cibo, non di autorizzare
l’utilizzo di organismi
geneticamente modificati». Il
messaggio arriva da Cinzia
Coduti, responsabile Ambiente e
Territorio di Coldiretti,
intervenuta nella giornata
conclusiva del Forum.
«Alla base della nostra
contrarietà – osserva Coduti - c’è
la volontà di difendere la nostra
distintività e unicità, che passa
attraverso la bellezza del nostro
territorio e delle diverse
produzioni agroalimentari che
permettono al made in Italy di
essere conosciuto, apprezzato e
invidiato in tutto il mondo».
C’è poi l’esigenza di evitare
un’omologazione di gusti e
prodotti che certamente non è
utile né per i consumatori né per
l’ambiente. “Noi possiamo fare
tanto e avere tanto dalle nostre
produzioni già oggi, senza
ricorrere agli Ogm, tutelando al
tempo stesso biodiversità,
territori e conservazione delle
risorse naturali”, commenta
Coduti, che sottolinea al tempo
stesso i pericoli per la salute
pubblica derivante dall’uso di
materie prime geneticamente
modificate che potrebbero
causare danni nel medio e lungo
periodo. In tre parole: principio
di precauzione. «Un principio
più volte ricordato in numerose
sentenze della magistratura
italiana ed europea. Pochi mesi
fa, ad esempio, il Tribunale
amministrativo del Lazio ha
sentenziato che quando
sussistono incertezze riguardo
all’esistenza o alla portata di
rischi per la salute delle persone,
possono essere adottate misure
protettive senza dover attendere
che siano esaurientemente
dimostrate la realtà e la gravità
dei rischi».
E, sottolinea Coldiretti, non
bisogna dimenticare
l’importanza di un’educazione
alimentare che coinvolga tutte le
generazioni. “L’informazione
corretta è essenziale. Dobbiamo
abituarci a distinguere le
differenze tra i prodotti, la loro
provenienza, il loro metodo di
coltivazione. Dobbiamo
insegnare a leggere bene le
etichette per capire che cosa
compriamo”. Una scelta
consapevole sul nostro stile di
alimentazione che può fare la
differenza. Per la salute di
ciascuno di noi e per il futuro
dell’ambiente.

Si sono conclusi i lavori dell’undicesimo Forum per la salvaguardia della natura, organizzato da Greenaccord. 
Al Suor Orsola Benincasa quattro giorni di relazioni e dibattiti incentrati sul rapporto tra malnutrizione, crisi ambientale e disuguaglianza economica

“Per un mondo senza fame”
ser v izio a cu ra di Elena Scarici

Quattro giorni di relazioni e dibattiti incen-
trati sul rapporto tra malnutrizione, crisi am-
bientale e disuguaglianza economica. Dall’8
all’11 ottobre al Suor Orsola Benincasa, all’XI
Forum internazionale dell’Informazione per la
Salvaguardia della Natura, si sono confrontati
relatori di livello e giornalisti da diverse parti
del mondo sui temi legati all’alimentazione.
Quattro giorni di relazioni e approfonditi di-
battiti ai quali hanno preso parte, oltre agli
analisti provenienti da prestigiose organizza-
zioni (FAO, Caritas Interna tio nalis,
Worldwatch Institute, UNDP, Slow Food), an-
che un centinaio di giornalisti provenienti da
tutti i continenti. 

E tra loro venti giornalisti dell’ENAJ, il
network europeo che riunisce i giornalisti spe-
cializzati in agricoltura. «Da ormai dodici an-
ni – ha spiegato il presidente di Greenaccord
Onlus, Alfonso Cauteruccio – gli appuntamen-
ti dell’associazione si ripetono fedelmente per-

mettendo di riunire in una rete consolidata i
giornalisti esperti di tematiche ambientali che,
grazie ai Forum, possono da un lato tenersi ag-
giornati su temi di scottante attualità, dall’altro
possono veicolare in modo corretto e non su-
perficiale alle rispettive opinioni pubbliche le
informazioni apprese».

Le conclusioni sono state tracciate da
Andrea Masullo, presidente del Comitato
scientifico di Greenaccord che  sottolinea il le-
game perverso che riunisce i principali proble-
mi dell’attuale modello agricolo con i principi
che fondano il sistema economico mondiale. 

Un sistema ingiusto, che si nutre di disu-
guaglianza e mette a repentaglio la vita di mi-
liardi di persone per garantire l’opulenza delle
popolazioni più ricche.

«L’attuale modello economico fondato su
una ossessiva ricerca di una crescita continua
dei consumi di risorse e sull’accumulo dei ca-
pitali prodotti, non può risolvere il problema di

Sradicare la povertà
Tra gli interventi della sessione mattutina del Forum del 9 ottobre molto inte-

ressante è stato quello di Khalid Malik, direttore emerito dello Human
Development Report 2014,UNDP (il Programma delle Nazioni Unite per lo
Sviluppo), dedicato a una riflessione sui “Millennium goals”, gli Obiettivi di
Sviluppo del millennio, otto obiettivi stabiliti nel settembre 2000 da 191 capi di
stato e di governo, una sorta di patto congiunto tra paesi ricchi e paesi poveri, da
raggiungersi entro il 2015. 

Tra questi obiettivi il primo è “Sradicare la povertà estrema e la fame”, e in que-
sto ambito molti passi sono stati fatti, come anche a proposito dell’obiettivo di ri-
durre di due terzi la mortalità infantile sotto i cinque anni. 

Gli altri obiettivi sono: rendere universale l’educazione primaria, promuove-
re l’uguaglianza di genere, migliorare la salute materna, combattere Aids, mala-
ria e altre malattie, garantire la sostenibilità ambientale e creare una partnership
globale per lo sviluppo. 

Malik si è posto una domanda fondamentale: «Il mondo sviluppato può davve-
ro realizzare questi obiettivi?» e la sua risposta coinvolge ciascuno di noi: «Molto
dipende da cosa facciamo. Bisogna ridurre i consumi, essere moderati nello stile di
vita, e questo è possibile ottenerlo. Dobbiamo avere sempre presente l’obiettivo del-
la sostenibilità, cioè non dobbiamo compiere azioni che possano rendere più diffi-
cile la vita delle nuove generazioni che erediteranno la terra da noi, e dobbiamo in-
tervenire sulle disuguaglianze, non solo di reddito». 

Fondamentale è per Khalid Malik «mettere al centro delle scelte la persona, e le
Nazioni Unite devono promuovere una maggiore integrazione, la creatività, il dia-
logo». Se i diversi paesi che hanno stabilito gli Obiettivi del Millennio sono insie-
me a combattere per la loro realizzazione, se i cittadini vengono adeguatamente
coinvolti ed educati, se insomma ognuno fa la sua parte, allora sì, i Millennium
Goals possono essere raggiunti. 

Anche secondo Marco Bindi, dell’Università di Firenze, che sempre durante la
sessione mattutina del 9 ottobre ha parlato del rapporto tra i cambiamenti clima-
tici e l’agricoltura, molto possiamo fare noi, può fare ognuno di noi, per la Terra.
La sua riflessione parte da una domanda: Il clima sulla Terra sta effettivamente
cambiando?, per arrivare poi a degli approfondimenti: Il clima cambia per que-
stioni naturali o il cambiamento è dovuto all’uomo? e A cosa portano questi cam-
biamenti?

Accertato che un cambiamento climatico è realmente in corso, il professor
Bindi si chiede che impatto abbia già avuto questo cambiamento, e che impatto
potrà avere negli anni futuri. 

Ed ecco ancora la domanda fondamentale rivolta all’uditorio: «Noi cosa pos-
siamo fare?Abbiamo due possibilità: adattarci oppure cercare di limitare i danni.
Quando si parla di cambiamenti a breve termine dobbiamo adattarci, negli altri ca-
si bisogna cercare di mitigare i cambiamenti, e comunque i loro effetti». I cambia-
menti climatici richiedono strategie di adattamento da parte degli agricoltori,
modificando ad esempio le date previste per la semina e le tecniche di irrigazio-
ne dei suoli; simili forme di adattamento sono fondamentali, perché consentono
di rispondere comunque a una domanda alimentare che nel prossimo futuro si
prevede in crescita. 

Ma ognuno di noi può fare la sua parte, come ha spiegato il relatore, ad esem-
pio mangiando meno carne, acquistando cibi biologici, riducendo i consumi
energetici, insomma prendendosi cura del mondo intorno a sé, e contempora-
neamente della propria salute. 

Eloisa Crocco

Ripensare gli stili di vita
La Tavola Rotonda prodotta e organizzata 

dal Forum Universale delle Culture di Napoli 

Può apparire un paradosso parlare di beni immateriali in un evento internazionale dedicato alla lotta per
cancellare la fame e costruire un agricoltura davvero sostenibile. C’è invece un filo conduttore molto chia-
ro che unisce il ripensamento dell’attuale modello di produzione agricola e la riflessione sul cambio di stili
di vita. Perché l’uno non è concretamente raggiungibile senza l’altra.
Ecco perché la tavola rotonda organizzata, all’interno dell’XI Forum internazionale Greenaccord
dell’Informazione per la Salvaguardia della Natura, prodotta e organizzata dal Forum Universale delle
Culture di Napoli e Campania, è stata dedicata ai “bisogni non materiali per il benessere della persona”, e a
tutte le espressioni artistiche (arte, cinema...).
Tutto parte da un’esigenza non più ineludibile: «Ciascuno di noi deve combattere la propria indifferenza.
Superando la bussola malata dell’Io che ci ha fatto dimenticare il Noi», osserva Antonio Galdo, giornalista
e autore del libro ‘Non sprecare’ (ed. Einaudi). «L’attuale crisi infatti non è solo una delle fasi congiunturali
dell’economia. Stiamo attraversando un cambio d’epoca. E il cibo è paradigma di tale passaggio. Una tra-
sformazione in atto, ma sottotraccia. Una rivoluzione dal basso a partire da un nuovo approccio a valori e
consumi».
Un processo definito dal filosofo Aldo Masullo «una crisi di trasformazione dell’uomo e del rapporto tra l’u-
no e i molti» nella quale si stanno ridefinendo I paradigmi di lettura del mondo, di ciò che è giusto e è sba-
gliato. «Stiamo abbandonando le categorie del passato ma ancora non conosciamo quelle con le quali po-
tremo leggere il mondo futuro. E questo – prosegue Masullo - ci impone di domandarci: è possibile imma-
ginare che questa trasformazione avvenga solo per buona volontà degli uomini?».
Di certo, la responsabilità personale assume un ruolo centrale in questa evoluzione. E nel viaggio, ritorna-
re ai fondamenti dell’insegnamento cristiano può essere cruciale. «Nei Vangeli – ricorda Sergio Bastianel,
vicepreside della Pontificia Facoltà Teologica dell’Italia Meridionale – si parla di pane da condividere. Ora
il pane diventa strumento del mio istinto di prevalere. Ma può essere anche incarnazione del mio desiderio
di fare qualcosa per gli altri. Il pane quindi è metafora di ciò che vogliamo per gli altri e, di conseguenza, per
la nostra vita. Il mio rapporto ai beni media il mio rapporto agli altri con cui ho a che fare. Il pane quindi
può essere condiviso o luogo di contesa e prevaricazione». Renderlo l’una o l’altra cosa dipende inevitabil-
mente dal nostro modo di leggere il mondo e gli esseri viventi. Uno spunto di riflessione che ha appassiona-
to gli oltre cento giornalisti specializzati in ambiente della rete internazionale Greenaccord provenienti da
tutti i continenti. A dimostrazione dell’universalità dei temi proposti.



Le parole dell’Arcivescovo

Chi spreca cibo non merita 
di ricevere la comunione

«Chi butta il cibo sapendo che ci sono persone che muoiono disprezza l’altro, l’umanità e sconfessa
sé stesso come membro della famiglia degli uomini. E questa gente non può fare la comunione». Lo ha
dichiarato il cardinale Crescenzio Sepe, incontrando al Museo Diocesano i giornalisti a margine del
Forum. «Ogni forma di egoismo - ha spiegato Sepe - è una negazione di quello spirito cristiano basato
sull’apertura e sul rispetto dell’altro. Buttare un cibo che potrebbe essere fonte di sopravvivenza per un
altro equivale a offendere, oltre all’uomo, anche quel Dio che è il datore della vita».

Inevitabile il parallelo con la scomunica che il cardinale aveva lanciato in passato contro i respon-
sabili del disastro ambientale della Terra dei fuochi. È lo stesso Sepe a farlo: «Io ho detto che mafiosi e
camorristi non possono ricevere i sacramenti, perché chi uccide gli altri ed edifica la propria vita sulla
morte come i trafficanti di rifiuti tossici, come può avere il coraggio di entrare in chiesa e partecipare
alle celebrazioni liturgiche? È una negazione. Lo stesso vale per chi spreca. È un disprezzo. E non è una
mia interpretazione. Vi ricordate la parabola del ricco Epulone e di Lazzaro? Alla fine, il ricco è anda-
to nel profondo degli Inferi e Lazzaro è stato esaltato: un insegnamento evangelico che deve farci riflet-
tere nel valutare le azioni di queste persone che disprezzano l’uomo. Come fai a dare la comunione a
chi distrugge?».
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La 
protesta
La protesta irrompe all’XI
Forum internazionale per
l’informazione per la
salvaguardia della natura.
Mentre era in corso una tavola
rotonda sulla sicurezza
alimentare e la qualità del cibo,
è arrivato un gruppo di persone
con uno striscione “Stop al
biocidio” che sperava di
incontrare il ministro della
Salute, Beatrice Lorenzin, la cui
presenza inizialmente era
prevista per la tavola rotonda.
Dopo un primo momento di
grande confusione, durante il
quale molte persone del gruppo
chiedevano conto a voce alta dei
mancati progressi nella
realizzazione del decreto sulla
Terra dei fuochi, il
rappresentante dell’Istituto
superiore di Sanità, Alberto
Mantovani, ha manifestato la
sua vicinanza chiarendo che
«ormai si hanno abbastanza
informazioni e quindi è tempo
di intervenire». D’altra parte, «i
dati scientifici a disposizione
dell’Istituto superiore di sanità
sono poi passati al ministero
della Salute». Ma a domande
più puntuali sulla realizzazione
di ciò che è previsto dal decreto,
ha spiegato che «non poteva
dare risposte dirette non essendo
sua competenza». 
I responsabili di Greenaccord
hanno offerto la possibilità di
parlare al microfono,
rivolgendosi quindi anche ai
giornalisti stranieri presenti
grazie ai traduttori. Susanna
Frantina del Comitato Rete per i
beni comuni ha preso la parola
per tutti. «Ci scusiamo del modo
in cui siamo intervenuti - ha
esordito - ma siamo esasperati
perché noi sapevamo da anni
che qui c’era un disastro. Anche
se adesso è stata resa nota a
tutti la verità sulla Terra dei
fuochi, e malgrado le promesse,
non è cambiato niente». Il
riferimento è al decreto
approvato a dicembre 2013 dal
Governo sulla Terra dei fuochi,
diventato legge nel febbraio
2014, che prevede, tra le altre
cose, bonifiche dei terreni
inquinati e uno screening per le
popolazioni a rischio che
abitano in questi luoghi. 
Frantina ha messo in guardia
anche da un rischio: «Ora si
parla di bonifiche, ma occorre
che partano dal basso per evitare
infiltrazioni della camorra anche
in questo business». Per la
portavoce del Comitato, «non si
tratta di stili di vita sbagliati», la
colpa è della bomba ecologica su
cui vivono.  

Si sono conclusi i lavori dell’undicesimo Forum per la salvaguardia della natura, organizzato da Greenaccord. 
Al Suor Orsola Benincasa quattro giorni di relazioni e dibattiti incentrati sul rapporto tra malnutrizione, crisi ambientale e disuguaglianza economica

“Per un mondo senza fame”
ser v izio a cu ra d i Elena Scarici

nutrire l’umanità di oggi né tantomeno quella
di domani - spiega Masullo - noi con le tecnolo-
gie siamo diventati i produttori del nostro
mondo, ne abbiamo inventato le regole ed i
meccanismi di funzionamento; ne abbiamo
generato i problemi e proposto le soluzioni, lo
abbiamo sostenuto con ideologie così potenti e
pervasive da alterare le menti di tutta la popo-
lazione fino a convincere chi soffre che la solu-
zione sia imitare chi applica quel modello con-
sumista che è causa delle sue sofferenze. Il si-
stema, è stato detto in questi giorni, si nutre di
differenze, i ricchi, per essere ricchi, hanno bi-
sogno di poveri da sfruttare».

Il cambio di rotta è quindi tanto urgente
quanto inevitabile.  «Lasciare alle generazioni
future la soluzione di questo drammatico pro-
blema significa affidarsi all’esito naturale di
ciò che avviene per tutte le altre specie: aumen-
to progressivo della mortalità infantile e ridu-
zione della durata della vita, cioè dissipare

quelle che sono state le grandi conquiste del
‘900».  Ma il nuovo paradigma non potrà con-
tare su soluzioni pratiche se prima di tutto non
avverrà un cambio interiore nella coscienza di
ciascuno di noi. 

«La tecnica, la scienza sono strumenti an-
che potenti che noi abbiamo, ma senza una co-
scienza umana che le guidi servono a poco e
spesso vengono usati per allontanarci dalle so-
luzioni». Il tempo per evitare guasti peggiori al-
le generazioni future non è ancora scaduto ma
certamente si riduce ogni giorno di più.
«Dobbiamo iniziare subito col liberarci dall’ir-
ragionevole convinzione che il mondo artifi-
ciale che abbiamo creato possa essere autosuf-
ficiente e riconoscere la realtà che il sistema
economico è solo un sotto insieme di quella
biosfera da cui trae nutrimento e risorse - con-
clude Masullo - se impoveriremo la biosfera
anche noi saremo più poveri. Se la distruggere-
mo, anche noi saremo distrutti».

Foto: Edoardo Abruzzese

La filiera che aiuta 
i bisognosi di Napoli
Caritas e Ambiente Solidale per contrastare la povertà alimentare

Non solo riflessioni sui sistemi agricoli mondiali, sui problemi dell’attuale model-
lo di sviluppo, sui rischi derivanti dalla perdita di biodiversità e sui vantaggi di tutela-
re i servizi eco sistemici. L’XI Forum dell’Informazione per la Salvaguardia della
Natura organizzato dall’associazione di giornalismo ambientale Greenaccord Onlus
a Napoli è stata anche l’occasione per presentare una bella realtà che, proprio nel ca-
poluogo partenopeo, si occupa di contrastare la povertà. Una piaga sempre più con-
creta e sempre meno strisciante, con la quale ogni giorno combattono migliaia di per-
sone.

«Sono migliaia – raccontano dalla Curia di Napoli - le persone che ogni giorno bus-
sano alle porte delle parrocchie e della Caritas diocesana, in questo duro periodo di
crisi economica e occupazionale, che perdura e colpisce famiglie intere, rimaste, in
molti casi, senza reddito e senza lavoro. 

Oltre ai senza fissa dimora anche interi nuclei familiari avvertono la mancanza del
minimo vitale, per cui vanno in cerca di un po’ di pane e di un pasto caldo». 

E sono oltre 1300 i pasti al giorno preparati per i poveri in città, grazie a una vera
e propria “filiera anti-fame” organizzata in città. I rifornimenti alimentari sono assi-
curati dalla Caritas e dal Cair, l’associazione che, per conto della Caritas, insieme alla
cooperativa Ambiente Solidale, si occupa del contrasto alla povertà alimentare e che
sfama, mediamente, cinquantamila persone al giorno. 

Grazie alla prima “Colletta alimentare diocesana”, istituita dall’arcivescovo di
Napoli, cardinale Crescenzio Sepe, e svoltasi il 17 e 18 maggio scorsi, sono state rac-
colte – tra l’altro – oltre sette tonnellate di pasta, più di cinquecento litri d’olio, oltre
una tonnellata di legumi in scatola. 

«Il senso profondo dell’iniziativa - spiega Antonio Capece, presidente della coope-
rativa Ambiente Solidale - è quello di rendere un servizio ai poveri ma anche alla città,
conoscendone realtà sociali che, altrimenti, non ci sarebbe modo di individuare im-
mediatamente. 

«Si tratta di un sistema solidale che incrementa il volume dei prodotti da distribui-
re ai bisognosi unendo l’esigenza del mercato “standard” alimentare, a volte eccessi-
vamente “sprecone”, alla disponibilità da parte delle fasce più deboli della popolazio-
ne, di consumare prodotti alimentari ancora commerciabili e di ottima qualità ma con
scadenza imminente».

Da qui l’idea di costruire il modello Rifiuti Zero portato avanti da Ambiente
Solidale, insieme alla Caritas Diocesana partenopea, con il Programma di Contrasto
alla Povertà Alimentare. 

L’idea è puntare sul recupero delle eccedenze alimentari della grande distribuzio-
ne organizzata e dei produttori locali, aumentando il paniere dei prodotti da distri-
buire alle fasce più deboli della popolazione attraverso le parrocchie e le associazioni
aderenti. 

«Un’ esperienza di successo - conclude Capece - che ben si sposa con le finalità del
Forum di Greenaccord che si prospetta, anche per quest’edizione, quale facilitatore
capace di trasformare le analisi e i suggerimenti degli esperti in politiche pubbliche
utili ad aumentare realmente la qualità di vita delle popolazioni locali».

L’analisi di Capece si è inserita all’interno della tavola rotonda dedicata alle conse-
guenze sociali e ambientali dello spreco di cibo nella quale sono intervenuti Cinzia
Scaffidi (Slow Food), Giangi Milesi (Cesvi) e Raffaele Del Giudice (Asia Napoli).

Ripensare gli stili di vita
La Tavola Rotonda prodotta e organizzata 

dal Forum Universale delle Culture di Napoli 

Può apparire un paradosso parlare di beni immateriali in un evento internazionale dedicato alla lotta per
cancellare la fame e costruire un agricoltura davvero sostenibile. C’è invece un filo conduttore molto chia-
ro che unisce il ripensamento dell’attuale modello di produzione agricola e la riflessione sul cambio di stili
di vita. Perché l’uno non è concretamente raggiungibile senza l’altra.
Ecco perché la tavola rotonda organizzata, all’interno dell’XI Forum internazionale Greenaccord
dell’Informazione per la Salvaguardia della Natura, prodotta e organizzata dal Forum Universale delle
Culture di Napoli e Campania, è stata dedicata ai “bisogni non materiali per il benessere della persona”, e a
tutte le espressioni artistiche (arte, cinema...).
Tutto parte da un’esigenza non più ineludibile: «Ciascuno di noi deve combattere la propria indifferenza.
Superando la bussola malata dell’Io che ci ha fatto dimenticare il Noi», osserva Antonio Galdo, giornalista
e autore del libro ‘Non sprecare’ (ed. Einaudi). «L’attuale crisi infatti non è solo una delle fasi congiunturali
dell’economia. Stiamo attraversando un cambio d’epoca. E il cibo è paradigma di tale passaggio. Una tra-
sformazione in atto, ma sottotraccia. Una rivoluzione dal basso a partire da un nuovo approccio a valori e
consumi».
Un processo definito dal filosofo Aldo Masullo «una crisi di trasformazione dell’uomo e del rapporto tra l’u-
no e i molti» nella quale si stanno ridefinendo I paradigmi di lettura del mondo, di ciò che è giusto e è sba-
gliato. «Stiamo abbandonando le categorie del passato ma ancora non conosciamo quelle con le quali po-
tremo leggere il mondo futuro. E questo – prosegue Masullo - ci impone di domandarci: è possibile imma-
ginare che questa trasformazione avvenga solo per buona volontà degli uomini?».
Di certo, la responsabilità personale assume un ruolo centrale in questa evoluzione. E nel viaggio, ritorna-
re ai fondamenti dell’insegnamento cristiano può essere cruciale. «Nei Vangeli – ricorda Sergio Bastianel,
vicepreside della Pontificia Facoltà Teologica dell’Italia Meridionale – si parla di pane da condividere. Ora
il pane diventa strumento del mio istinto di prevalere. Ma può essere anche incarnazione del mio desiderio
di fare qualcosa per gli altri. Il pane quindi è metafora di ciò che vogliamo per gli altri e, di conseguenza, per
la nostra vita. Il mio rapporto ai beni media il mio rapporto agli altri con cui ho a che fare. Il pane quindi
può essere condiviso o luogo di contesa e prevaricazione». Renderlo l’una o l’altra cosa dipende inevitabil-
mente dal nostro modo di leggere il mondo e gli esseri viventi. Uno spunto di riflessione che ha appassiona-
to gli oltre cento giornalisti specializzati in ambiente della rete internazionale Greenaccord provenienti da
tutti i continenti. A dimostrazione dell’universalità dei temi proposti.
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La lettera alla comunità
diocesana del Vescovo 
di Avellino Francesco
Marino per il quinto
anniversario della
dipartita del Vescovo
emerito Antonio Forte

Discepolo
del 
Regno 
dei 
cieli
Carissimi, sono trascorsi cinque

anni dalla pia morte del mio

venerato predecessore

monsignor Antonio Forte. 

Invito i parroci a celebrare la

Santa Messa di suffragio per

l’amato vescovo nelle comunità

parrocchiali. 

Bisogna dire che la preghiera di

suffragio ha un più importante

significato: custodire la

memoria di chi avendo

predicato il Vangelo, costituisce

un anello della tradizione della

Chiesa di Avellino.

Ogni vescovo, infatti, entrando

nel misterioso e mirabile evento

della successione apostolica, da

una parte riceve in eredità un

tesoro quale scriba sapiente

dell’immagine evangelica

dello «scriba divenuto discepolo

del Regno dei cieli simile ad un

padrone di casa, che dal suo

tesoro sa trarre cose nuove e

cose antiche» (Mt 13, 52). 

Il tesoro è la grande corrente

della tradizione della Chiesa, che

contiene le “cose antiche”,

ricevute e trasmesse da sempre,

e permette di leggere le “cose

nuove”, in mezzo alle quali

trascorre la vita della Chiesa e

del mondo. 

Un patrimonio da riconsegnare

ai successori arricchito dal suo

ministero episcopale. Custodire

la memoria di un vescovo ha il

senso di dare alla propria vita

un assetto sempre più

consapevolmente ecclesiale. 

È il compito del pastore, fare la

carità nella verità, di cui Gesù

Cristo si è fatto testimone con la

sua vita terrena, con la sua

morte e risurrezione, è la

principale forza propulsiva del

ministero.

L’amore per la Chiesa è una

forza straordinaria, che spinge a

impegnarci con coraggio e

generosità, è una forza che ha la

sua origine in Dio, Amore eterno

e Verità assoluta.

@ Francesco Marino 

Vescovo di Avellino

Alla luce del Vangelo di Dio la parabola di un uomo di fede, 
ornamento prezioso della Chiesa campana

Monsignor Antonio Forte, grande
figura di formatore e pedagogo

di Alfonso d’Errico

Monsignor Antonio Forte ofm, nato a
Polla il 9 luglio del 1928 e morto a Nocera
Inferiore l’11 settembre del 2006, vescovo di
Ariano Irpino-Lacedonia dal 1988 al 1993 e
vescovo di Avellino dal 1993 al 2004, fu
Maestro e Pastore.

E fu un impegnato, intenso formatore.
Intervistato da Rita Melillo per il libro “I no-
stri leaders” (vol. 1, Pro Press Editrice, AV.,
pagina 112, 1998) monsignor Forte così ri-
spondeva ad una domanda dell’intervista-
trice che gli chiedeva su quali basi debbano
fondarsi le relazioni interpersonali. 

«Vorrei – affermava monsignor Forte –
che la lealtà e il rapporto di rispetto alla perso-
na fossero saldamente dominati dalla verità.
Tenuto conto dell’insorgenza notevolissima
della soggettività, so bene come sia difficile
per tutti l’accoglienza piena della verità. È ne-
cessario soprattutto averne consapevolezza.
Il limite infatti a riguardo è non avere coscien-
za di come spesso ci attestiamo su verità sog-
gettive. L’ho scoperto gradatamente a partire
dai miei trenta anni. Dopo è cresciuta sempre
di più questa consapevolezza; credo che que-
sta scoperta è grazia capace di farci crescere
davvero nel rapporto leale con noi stessi e con
gli altri. A questo scopo la lealtà unita alla ve-
rità mi aiuta a vivere con pulizia interiore sen-
za finzioni. Sono convinto, e l’ho provato, che
questo modo di vivere, a lungo andare, apre a
nuovi rapporti perché induce pure gli altri ad
agire con maggiore attenzione».

«L’iniziativa – precisava mons. Forte –
certamente ha un grande ruolo. La ricerca di
rapporti leali nella verità e il dialogo, con la ri-
chiesta di parere, mi aiutano ad avere dai miei
collaboratori suggerimenti vari ai quali con-
cedo molto spazio, nella convinzione che si
incrementa la realizzazione dei nostri proget-
ti».

E alla domanda: «Secondo lei l’educazio-
ne dovrebbe essere una destinazione, oppure
un viaggio da continuare ogni giorno della
nostra esistenza?» egli dichiarava: «Deci -

samente è un cammino da rinnovare ogni
giorno, mangiando il pane duro della perseve-
ranza, della ricerca e dello sforzo di crescere
insieme nella condivisione sempre più allar-
gata dei problemi, degli ideali, delle vittorie e
degli scacchi. Ho acquisito profonda consa-
pevolezza che i problemi non sempre sono ri-
solvibili al meglio e tuttavia proprio la ricerca
della verità nel rispetto dell’uomo, ci condan-
na a riprendere e a ritentare nuovi cammini,
nuovi metodi, nuove iniziative. Beato chi è
sorretto dalla speranza che il domani sarà mi-
gliore dell’oggi e questa speranza lo trova fidu-
cioso e animato a fare sempre più corpo con
gli altri per un’esperienza più ricca di uma-
nità».

Il mio personale ricordo 
di Padre Antonio

Ho incontrato padre Antonio Forte negli
anni Sessanta, nel convento di San Pasquale
a Chiaia a Napoli: una comunità amata e be-
nedetta dall’apostolato e dalla vita esempla-
re di religiosi tanto conosciuti e tanto stima-
ti dal popolo napoletano, testimoni insupe-
rabili della carità pastorale verso i poveri, i
giovani, gli emarginati, i più fragili nella so-
cietà.

In padre Antonio, figlio della francesca-
na Polla, notai la radice francescana della
sua libertà di parola e di azione, la sua devo-
zione alla tutta Santa Vergine Maria, la va-
lorizzazione del laicato, la difesa della pace,
l’attenzione all’educazione dei giovani.

Lo rividi dopo qualche anno al Santuario
di Montevergine: era lì già eletto vescovo di
Avellino. Il suo volto era sempre sorridente
e ancora volitivo, con gli occhi fermi, intelli-
genti e dolci e mi rallegrai tanto per averlo
rivisto. Seppure elevato alla carica episco-
pale manteneva l’atteggiamento umile e ac-
cogliente del vero francescano. Fran ce -
scano nel cuore soprattutto oltre che nei ge-
sti e nelle parole e nelle azioni.

Padre Antonio ha segnato il passaggio di

un’epoca. Ha scritto e voltato pagine nella
storia religiosa del nostro Meridione. Ha
sbalordito tutti, vero segno della meraviglia
del Signore, con la sua esperienza di gover-
no, per la sua carica di Pastore, per il suo at-
taccamento alla Chiesa e al Papa e per la sua
appassionata dedizione alla gente. Era ami-
chevole e semplice e disponibile all’ascolto
con i piccoli, con i collaboratori, con chiun-
que lo avvicinasse.

Si era affezionato ai fedeli dell’Irpinia,
che il Signore gli diede facoltà e provviden-
za di conoscere in due diverse diocesi rac-
chiuse nel verde, meraviglioso, pacifico an-
golo della Campania.

Egli era tutto per il Vangelo di Dio e per il
Vangelo non ha esitato a dare la sua stessa
vita. Per il Vangelo si era affaticato oltre ogni
limite e realmente ha donato la vita per
Gesù, per la Parola, per il popolo che gli era
stato affidato. È stato per questo un Pastore
coinvolto sino in fondo, compartecipe delle
gioie e dei dolori dei sacerdoti, dei religiosi,
dei laici impegnati e di quanti incontrava,
anche se una volta sola.

Ha affrontato in modo esemplare il mi-
stero del dolore nella sua vita: esemplare fu,
ed è solo un esempio, la sua degenza all’o-
spedale Cardarelli di Napoli. Insieme agli al-
tri ammalati, tutti edificava con la sua sere-
nità. E sempre ebbe, fino all’ultimo respiro,
il volto disteso come quello di un bambino
contento di potersi trovare nelle braccia del
Padre. Il primario del reparto del Cardarelli
dove padre Antonio era ricoverato, mi disse,
un giorno che io mi recai in visita al malato:
«Non dà evidentemente importanza alla vita;
come accade per questi uomini di fede».

Una fiducia e un abbandono non natura-
le e spontaneo, bensì conquistato e difeso.

Monsignor Forte è stata una di quelle fi-
gure che lasciano il segno nella storia e sulla
strada degli uomini e delle donne che lo han-
no incontrato. La sua memoria non cadrà
mai nell’oblio. La cara e buona immagine pa-
terna di monsignor Forte rimarrà indelebile,
perché egli ha mantenuto la parola: «Dio vi
ha affidati a me e io vi prendo dalle sue mani,
per amarvi con tutte le mie forze».

Monsignor Forte fu uomo di fede. Soleva
dire: «La fede è l’ascolto, l’accoglienza e l’ade-
sione cordiale al Vangelo di Gesù e al magiste-
ro della Chiesa».

Ha tutti amato con cuore di padre: il suo
cuore era il cuore di Cristo. E padre Antonio
rifulse la mitezza dell’umiltà, autentico
gioiello della sua corona spirituale.

(2 - fine. La prima parte pubblicata 
sul numero del 12 ottobre) 
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A Napoli il Primo Forum Internazionale dell’Infanzia, dell’Adolescenza 
e della Famiglia organizzato da Simpe e Paidòss 

Giovani Alieni per famiglie in dissolvenza
di Gianmaria Ferrazzano

Si è tenuto a Napoli, dal 25 al 27 set-
tembre, il Primo Forum Internazionale
dell’Infanzia, della Famiglia e dell’Ado -
lescenza organizzato dalla Società
Italiana di Medicina Pediatrica (Simpe) e
dall’Osservatorio Nazionale sulla Salute
dell’Infanzia e dell’Adolescenza (Pai -
doss). 

Il congresso ha visto la partecipazione
di oltre quattrocento pediatri, di cui cen-
to partecipanti internazionali, settanta
tra relatori e moderatori, tra pediatri di
famiglia, universitari, specialisti, psicolo-
gi, sessuologi ed una eccezionale copertu-
ra mediatica con oltre trenta giornalisti
appartenenti a riviste, quotidiani ed agen-
zie di stampa.

Il provocatorio titolo dell’importantis-
simo evento internazionale è stato:
“L’evoluzione della specie”. L’obiettivo,
pienamente centrato, era quello di fare il
punto della situazione sui nostri bambini
ed adolescenti, sotto l’aspetto della salute
fisica, mentale e  comportamentale.

Assieme ai giovani percorriamo vite
parallele cercando di cogliere le loro es-
senze, gli scopi, le decisionalità, i senti-
menti. Eppure non sono come noi, pur as-
somigliandoci e pur essendo figli nostri e
delle nostre azioni. 

Le generazioni si accarezzano ma non
si accolgono, ed in questi anni di crollo dei
paradigmi i rapporti si fanno sempre più
liquidi, i padri si sentono giovani e i figli
non ne riconoscono più il ruolo di guida,
maturando un complesso che dai tempi di
Telemaco ad oggi ha ancora molto da rac-
contare. 

La società orizzontale, “sdraiata”, che
crea pari ma non superiori, si va definen-
do in maniera imprevedibile per chi os-
serva ma forse chiara e lineare per chi,

nutrizione; la prevenzione; la sessualità;
l’oncologia; la società, con particolare ri-
ferimento a cannabis, energy drinks, ta-
tuaggi; le neuropsichiatrie infantili, come
i suicidi e gli autolesionismi; l’odontoia-
tria.

Si sono svolti, inoltre, durante i lavori
del Congresso, due corsi a numero chiu-
so, sui temi della ludopatia e acquaticità,
per il quali  l’Osservatorio Paidoss ha un
rapporto di collaborazione con il
Ministero della salute.

Nel corso dell’evento, si è tenuta, inol-
tre, una sessione plenaria totalmente de-
dicata all’Odontoiatria Pediatrica, con-
dotta da relatori appartenenti alla Società
Italiana di Odontoiatria Infantile (Sioi),
nel corso della quale gli esperti hanno fat-
to il punto della situazione sulle proble-
matiche della salute orale dei pazienti in
età evolutiva.

In maniera particolare è stata ulterior-
mente ribadita l’efficacia del fluoro topi-
co grazie all’uso specifico di dentifrici, gel
e vernici al fluoro, in grado di intervenire
nella prevenzione della carie quando uti-
lizzato precocemente sin dall’eruzione
dei primi denti in  arcata. 

Questi principi, uniti ad una adeguata
alimentazione ed ad una attenta preven-
zione effettuata con le visite periodiche
pedodontiche, saranno sicuramente in
grado di diminuire ulteriormente l’inci-
denza della patologia cariosa che registra
ancora una prevalenza troppo alta.

Tutti gli interventi degli specialisti so-
no stati particolarmente apprezzati dal-
l’uditorio e, da questi, un grazie speciale è
andato alla città di Napoli, location idea-
le, che con le bellezze del territorio ed un
clima perfetto, ha ammaliato i congressi-
sti giunti dal mondo intero. 

Insieme per la prevenzione
Il campus 3S, coordinato da Annamaria Colao. 

Cinquantamila presenze, seimila prestazioni, cinque vite salvate. La visita del Cardinale Sepe 

Medici, professionisti, imprenditori, banchieri, istituzioni, intellettuali, artisti e
società civile insieme per un superteam per Napoli e per la prevenzione. Tantissime
le prestazioni effettuate e tanti i volti noti presenti al Campus 3S, quattro giorni de-
dicati alla prevenzione di tutte le malattie con visite mediche realizzate nel più gran-
de ospedale da campo mai realizzato grazie alla collaborazione tra i professionisti
del II Policlinico, dell’Ospedale dei Colli, del Cardarelli e del Pascale insieme alla
medicina privata convenzionata. Cinquantamila presenze, seimila prestazioni me-
diche effettuate, cinque vite salvate perché non sapevano di avere gravi malattie.
Sono questi i numeri più importanti della tappa napoletana che ha concluso un tour
cominciato a settembre e che ha toccato tutte le province della Campania e che dal
prossimo anno uscirà fuori dai confini regionali per arrivare a Roma e a Verona. 

«La prevenzione primaria è fondamentale per una società sana e anche per ri-
sparmiare risorse economiche, per essere vicini alla popolazione in un momento di
particolare difficoltà. E  quest’anno abbiamo avuto con noi anche una pattuglia di
mediatori culturali per consentire ai nostri amici  immigrati di accedere alle visite
più agevolmente», dichiara la professoressa Annamaria Colao, coordinatore scien-
tifica dell’evento che ha avuto tra i suoi ospiti d’eccezione ancora una volta Sua emi-
nenza il cardinale Crescenzio Sepe che non ha voluto far mancare il proprio soste-
gno e il proprio segno tangibile di vicinanza ai tanti professionisti e volontari che
hanno reso possibile il Campus. «La speranza vince quando si opera per il bene co-
mune e questa iniziativa va in questa direzione per tutta Napoli e la Campania», ha
commentato l’arcivescovo metropolita nel corso dell’incontro avuto in piazza del
Plebiscito.

«Un connubio vincente quello tra sport, salute e solidarietà che ci ha portati in
giro per la Campania nel mese di settembre con una grande successo di pubblico.
Abbiamo fatto tante prestazioni mediche e abbiamo accolto nei nostri stand tantis-
sime persone per quattro giorni di prevenzione e di divertimento coinvolgendo tut-
ta la famiglia», spiega Tommaso Mandato, presidente di Sportform e organizzato-
re della manifestazione arricchita dalla possibilità di giocare a volley, minigolf, fa-
re spinning e ballare in piazza, oltre a tante attività per i bambini con Pompieropoli,
la città montata dai Vigili del fuoco. E proprio l’allegria e lo sport sono state al cen-
tro della giornata finale di domenica scorsa con la Prevention race, una maratona
agonistica di dieci chilometri vinta da Giuseppe Aufiero della squadra dei Vigili del

fuoco. Ha dato il via Antonella Leardi, la mamma di Ciro Esposito che, insieme al
papà del ragazzo vittima dell’assurda tragedia occorsa prima della partita di calcio
Roma-Napoli, ha voluto lanciare ancora una volta un messaggio di
solidarietà. Infine, sul palco di piazza del Plebiscito sono saliti tutti insieme
Annamaria Colao, Tommaso Mandato, Maurizio De Giovanni, Patrizio Oliva,
Amedeo Manzo per un grande evento finale, un flash mob organizzato da Patrizio
Rispo e Maria Raffaella Faggiano con la musica di Marco Zurzolo. Un ballo per pro-
muovere la prevenzione che ha visto tra i protagonisti anche gli attori Rosaria De
Cicco, Adele Pandolfi, Nunzia Schiano, Maurizio Aiello e ancora gli assessori
Caterina Miraglia per la Regione e Alessandra Clemente per il Comune e i tanti me-
dici e rappresentanti della medicina convenzionata come Maddalena Terracciano
e Flavia Fumo, Lucia Peluso e i rappresentanti del Rotary. «Siamo molto orgoglio-
si di essere riusciti per il quinto anno consecutivo a fare qualcosa di importante per
la città insieme a tantissime persone che dimostrano come uniti si vince, insieme si
possono fare cose importanti», spiegano entusiasti Annamaria Colao, coordinatri-
ce scientifica del Campus e Tommaso Mandato organizzatore dell’evento.

Angelo Cirasa

giovane “nativo digitale”, è chiamato al
proprio ruolo di evoluzione per la specie. 

Il primo Forum Internazionale di
Paidòss ha, così, voluto dare delle risposte
a tutti gli attori della società contempora-
nea che si interrogano sulle dinamiche ed
esigenze delle nuove famiglie, quindi non
solo dei giovani di ogni età ma anche di
chiunque graviti loro attorno.

Si è trattato di un congresso innovati-

vo, tutto svolto in sala plenaria per ottene-
re il massimo dell’attenzione da parte di
un pubblico altamente specializzato.
Alcune delle sessioni sono state caratte-
rizzate dal sistema innovativo del televo-
to, che ha consentito il coinvolgimento dei
medici pediatri e la possibilità di genera-
re dati in tempo reale.

Diversi ed interessanti gli argomenti
presi in considerazione del congresso: la
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Vivere
bene
Prosud e Arpac 
insieme contro 
il tumore 
della prostata

La fondazione Prosud Onlus,
presieduta dal Prof. Vincenzo
Mirone, ha siglato un accordo
con l’Arpac, L’Agenzia Regionale
Protezione Ambientale
Campania, per effettuare visite e
controlli gratuiti ai dipendenti
durante tutto il mese di
ottobre. Il progetto, denominato
“Prevenire Per Vivere: La
Prevenzione Urologica
Itinerante”, prevede la presenza
del Camper Prosud presso le sedi
Arpac, a beneficio dei dipendenti
di sesso maschile che potranno
farsi controllare gratis dagli
specialisti urologi presenti
sull’Unità Mobile senza doversi
spostare dalla propria sede di
lavoro.
Con questa iniziativa, la
Fondazione Prosud cerca di
andare sempre piu’ incontro alle
esigenze dei cittadini e dei
lavoratori. Oltre ai consueti tour
nelle piazze, infatti, in questo
caso l’Unità Mobile si reca
presso le Aziende che sposano il
progetto, e “intercetta” quella
parte di pubblico maschile che,
già reticente verso i controlli, a
volte usa gli orari di lavoro come
pretesto per “rimandare” un
appuntamento importante con
la prevenzione.
La Fondazione Prosud è quindi
a disposizione di tutte le
Aziende, Enti e Istituzioni che
raccolgono grandi collettività
maschili, e che volessero fare
richiesta di una tappa del
camper nella propria sede. Basta
andare sul sito
www.fondazioneprosud.it o
info@fondazioneprosud.it.
La Fondazione Prosud Onlus è
nata nel Gennaio 2011 da
un’idea del Professor Vincenzo
Mirone, Ordinario di Urologia
presso l’Università degli Studi di
Napoli Federico II e Presidente
di Prosud, e dell’Avvocato
Antonio Mancino, che hanno
dato vita ad un progetto in
supporto della prevenzione e
della ricerca in campo
oncologico. Anche per questo
motivo Prosud ha attivato nel
maggio 2013 una Unità
Urologica Mobile, che tocca le
principali piazze dei capoluoghi
campani per sensibilizzare il
pubblico maschile a una
costante abitudine al controllo.
In sole 30 tappe da maggio 2013
ad oggi sono state effettuate
circa 1000 visite. L’attività
dell’Unità Urologica Mobile è
pressoché continua: infatti
essa opera prevalentemente nelle
piazze, dove è più facile
“intercettare” una grande
quantità di pubblico, ma anche
presso Enti, Aziende e
Istituzioni che facessero
domanda per programmare delle
tappe presso le loro sedi. Il
calendario degli appuntamenti
dell’Unità Mobile è sempre
aggiornato sul
sito www.fondazioneprosud.it.

Verso nuovi
successi

Presentata al Circolo
“Canottieri” la nuova
squadra di pallanuoto

di Luigi Maria Mormone

Lo scorso 9 ottobre, ha avuto luogo,
presso il glorioso e centenario circolo
omonimo, la presentazione ufficiale
della Canottieri Napoli 2014-2015. La
celebre compagine napoletana (che
vanta nel suo prestigioso albo d’oro ben
otto scudetti, una Coppa dei Campioni e
una Coppa Italia) è tornata lo scorso an-
no nel massimo campionato di palla-
nuoto, dopo un decennio di difficoltà in
serie A2, concludendo il campionato
con un ottimo sesto posto finale. 

Ora la Canottieri è più che mai deci-
sa a insediarsi stabilmente ai vertici del-
la pallanuoto italiana e magari anche a
migliorare i risultati della scorsa anna-
ta. Ne è convinto il suo presidente,
Edoardo Sabbatino: «Questo –ha esor-
dito- sarà un campionato in cui avremo
sicuramente grande sete di affermazio-
ne. 

Porto con me vigore ed entusiasmo
dopo la splendida scorsa stagione, quel-
la del centenario, che ha visto la
Canottieri raggiungere, dopo la promo-
zione in serie A1, la definitiva consacra-
zione. Infatti, la nostra squadra è stata
indicata più volte come “matricola terri-
bile” e in più ci siamo tolti anche la sod-
disfazione di conquistare lo Scudetto
Under 20. Abbiamo riportato a casa ta-
lenti nati con noi, come il capitano
Buonocore, Migliaccio e Mattiello, oltre
a poter contare su grandi giocatori come
Baraldi e Brguljan (capocannoniere del-
lo scorso torneo, N.d.R.). Sono convinto
–ha concluso Sabbatino- che ce la gio-
cheremo con tutti». 

Gli fa eco il Direttore Sportivo Paolo
Trapanese: «Il Circolo Canottieri -ha
sottolineato Trapanese- continua il suo
lavoro quotidiano nel segno delle eccel-
lenze. Devo fare un plauso particolare
non solo al presidente Sabbatino ma an-
che ai soci, che con grandi sforzi riesco-
no a garantire la continuità e a portare
avanti importanti progetti di formazio-
ne per i nostri giovani e i nostri tecnici». 

Presente alla presentazione del soda-
lizio giallorosso anche l’Assessore alle
politiche giovanili, creatività e innova-
zione del Comune di Napoli, Alessandra
Clemente, la quale ha sottolineato il
grande valore dei giovani napoletani:
«Sono convinta –ha detto Clemente- che
a Napoli i ragazzi siano da considerare
non come un problema del futuro ma
come una risorsa del presente. 

Lo sport è un ottimo mezzo per ren-
derli cittadini diversi, insegnando loro
cos’è il sacrificio. E –ha concluso- rap-
presentare una città come quella parte-
nopea nel massimo campionato di pal-
lanuoto non è una cosa ordinaria ma
straordinaria». 

Gli atleti, per la maggior parte napo-
letani, sono stati presentati dal loro alle-
natore, Paolo Zizza, per il quale “l’obiet-
tivo è quello di far meglio della scorsa
stagione”. Sono inoltre intervenuti alla
presentazione, coordinata dall’addetto
stampa del Circolo, Rosario Mazzitelli,
anche il vicepresidente sportivo del
Circolo Davide Tizzano (due volte me-
daglia d’oro alle Olimpiadi nel canottag-
gio), l’altro vice presidente, Vittorio
Lemmo, il presidente Benemerito,
Carlo De Gaudio, e il delegato allo Sport
della Regione Campania, Luciano
Schifone, oltre al testimonial della squa-
dra, il comico Lino D’Angiò.

Presentato il Centro di accoglienza, 
realizzato da Mcl, d’intesa con l’Arcidiocesi

Nel cuore di Napoli, 
la casa degli immigrati

di Rosanna Borzillo

Il viaggio della speranza può concludersi
nel cuore del centro storico, a due passi dalla
Curia arcivescovile di Napoli, dove famiglie,
minori bambini immigrati troveranno un pa-
sto caldo, un abito, un luogo dove poter telefo-
nare ai propri parenti. Qui si è inaugurato un
centro per immigrati, allestito dal Movimento
cristiano lavoratori, grazie all’associazione
Virtus Italia onlus e d’intesa con l’Arcidiocesi.
La struttura, in  via Tribunali 192, è stata  pre-
sentata martedì 14 ottobre alla stampa,  nel sa-
lone arcivescovile dal Cardinale Crescenzio
Sepe, dal presidente nazionale Carlo Costalli e
dal presidente provinciale di Mcl, Michele
Cutolo. 

L’immobile di tre piani, utilizzato prece-
dentemente dalle suore Maestre Pie Venerino,
ristrutturato in tempi record può ospitare fino
a cento posti posti letto  e già  offre cinquanta
nuovi posti di lavoro. «Quasi un miracolo – di-
ce Sepe – i lavori sono iniziati ad agosto quan-
do c’è stata la grande emergenza degli sbarchi ed
in un mese, grazie alla Provvidenza, ma soprat-
tutto alla buona volontà degli uomini e ad un la-
voro di rete si è giunti ad un risultato che ha del
miracoloso». Sepe ha invitato ad evitare le inu-
tili polemiche sulle possibili tensioni tra gli
abitanti del quartiere e gli ospiti del centro, sot-
tolineando che «mentre ci si ferma a discutere,
si rischia che queste persone muoiano, e invece
bisogna subito fare qualcosa per loro».

Ed, infatti, si sono mobilitati associazioni,
istituzioni, Prefettura, Questura Inail, Inps,
Ispettorato del Lavoro per fronteggiare nume-
ri da capogiro.  «Ai 1200 immigrati presenti do-
po l’emergenza del 2012-2013 -  ha detto il vice-
prefetto, Gabriella D’Orso – abbiamo aggiunto,
quest’anno, gli altri mille che d’estate sono sbar-
cati a Napoli». 

In  via Tribunali ci si occupa di prima acco-
glienza: subito dopo lo sbarco i migranti sono
accompagnati al centro, dove sono sottoposti
alle prime visite e hanno a disposizione assi-

stenza socio-psicologica, mediazione lingui-
stica e culturale, assistenza sanitaria.
Ricevono,  inoltre, pasti caldi, vestiario, un
pocket money  di due euro  cinquanta a perso-
na per sostenere le prime spese e una scheda te-
lefonica di quindici euro per contattare i pa-
renti. Successivamente, sono trasferiti nelle
strutture di secondo livello presenti sul territo-
rio nazionale.

«Di immigrazione non si può solo parlare –
interviene il presidente nazionale di Mcl, Carlo
Costalli - bisogna costruire opere. Grazie al con-
tributo della Curia abbiamo dato un primo se-
gnale importante per una città che da sempre si
mostra accogliente e abbiamo creato 50 posti di
lavoro tra personale sanitario, mensa e vigilan-
za». Concorda il presidente provinciale di Mcl,
Michele Cutolo che aggiunge: «È importante
sottolineare che il nostro progetto non è legato al-
l’emergenza, ma sarà una struttura permanente
dove gli immigrati potranno socializzare tra lo-
ro e con il territorio circostante attraverso inizia-
tive ludico-ricreative e culturali». 

Accoglienza anche a Marechiaro, nella
splendida struttura dei padri Dehoniani in via
Marechiaro 42, per venticinque persone. Il
progetto è partito il 5 ottobre scorso e la strut-
tura dei padri Dehoniani è la prima ad accredi-
tarsi alla Prefettura come casa di prima acco-
glienza: qui padre Massimo Bellillo, superiore
provinciale, non ci ha pensato due volte a ren-
dere la Casa provinciale struttura “aperta”.
Con lui gli infaticabili laici del Gruppo Ltm
(Laici Terzo mondo) che, guidati da Nino
Sabatino, diventano punto di riferimento per
chi cerca una prima accoglienza. Vitto, allog-
gio, assistenza sanitaria e legale per tutte le et-
nie. «Attualmente nella casa – spiega Sabatino
– c’è anche una giovane donna in attesa di un
bimbo». Una giovane nigeriana di 21 anni
aspetta a Napoli una nuova vita. Un segnale di
speranza anche questo. 

Unioni Cattoliche Operaie

Assemblea plenaria presidenti 
Sabato 25 ottobre, alle ore 17.30, presso la chiesa del Rosariello, sede del

Centro diocesano delle Unioni Cattoliche Operaie, in piazza Cavour 124, è con-
vocata l’assemblea plenaria dei presidenti delle Unioni Cattoliche Operaie della
Diocesi di Napoli, per l’inizio ufficiale dell’Anno Pastorale.

Il motivo di tale convocazione è triplice: pregare insieme, conoscersi e, insie-
me, studiare e programmare le iniziative che contraddistinguono la presenza e
l’azione delle associazioni cattoliche all’interno del tessuto parrocchiale, decana-
le e Diocesano.

L’Assemblea sarà aperta con la preghiera  comune e l’intervento di Mons.
Salvatore Esposito, vicario episcopale per la Liturgia, che illustrerà la Lettera
Pastorale del Cardinale Arcivescovo “Dar da mangiare agli affamati”.

Mons. Domenico Felleca, Assistente Diocesano 
Pasquale Oliviero, Presidente Diocesano
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L’Orchestra sinfonica dei Quartieri Spagnoli: gioia e speranza di futuro per trentasette ragazzi.
L’auspicio è che anche le istituzioni diano una mano

La musica come riscatto
di Carlo Franco

Anna, la cinesina, è sempre la prima
ad arrivare, imbraccia il suo violino
nuovo di zecca, lo accarezza come fosse
una bambola  e attende impaziente che
il maestro le consenta di suonare. 

Tommaso, stringe tra le mani il fa-
gotto, uno degli strumenti più difficili e
sofisticati, e sprizza gioia da tutti i po-
ri. Il suo umore, prima ombroso e so-
spettoso come vedesse intorno a sé solo
ombre minacciose non persone dispo-
ste ad aiutarlo, è cambiato da quando
ha scoperto che nel mondo c’è posto an-
che per uno che non ha mai avuto nien-
te dalla vita. 

È una sensazione nuova e bellissima,
Tommaso ora è un quindicenne sicuro
di sé e ha smesso di passeggiare nervo-
samente e a capo chino sul terrazzo del
convento cinquecentesco di Mon te cal -
vario. Le ombre si sono diradate, l’oriz-
zonte tende all’azzurro. 

L’Orchestra sinfonica dei Quartieri
Spagnoli, è anche questo, anzi è soprat-
tutto questo perchè è servita a dare gioia
e speranza di futuro a trentasette ragaz-
zi sbandati e ha tracciato un solco che
può essere virtuoso e fecondo. Proprio
come avevano sognato Enzo De Paola, il
suo fondatore, e Rachele Furfaro, l’ex
assessore regionale, che con sapiente
determinazione sta lavorando a FoQus,
un progetto di rigenerazione urbana
fondato sulla creatività e tutto dedicato
ai giovani che nel magnifico complesso
di Montecalvario, concesso in comoda-
to, possono andare a scuola, fin dall’asi-

lo nido, e possono trovare un lavoro fre-
quentando le botteghe di mestiere mes-
se su da due delle aziende napoletane -
in questo caso Alcott e Carpisa - che
hanno raccolto l’appello pur sapendo in
partenza che non ci sarebbero stati in-
centivi pubblici.

Questa era la precondizione e questo
è oggi l’impegno, come ci ricorda
Renato Quaglia, che conta di prendersi
una clamorosa rivincita  dopo la delu-
sione del “Napoli Teatro Festival”:
«Napoli merita una considerazione di-
versa da quella che se ne fa sui media e
in televisione». 

FoQus, dunque, è una realtà - le
mamme dei Quartieri ora non contesta-
no più le autorità e minacciano sfracelli
ma chiedono per i loro figli un posto nel-
l’orchestra - e il presidente del Senato
Grasso, dopo una mattinata trascorsa
con i ragazzi, è sicuro che la strada im-
boccata è finalmente quella giusta. 

L’orchestra sinfonica degli scugnizzi
rigenerati dalla musica che hanno nel
dna e non faticano ad apprenderla co-
me succede con i mestieri di strada, è,
dunque, la punta di diamante di FoQus,
addirittura il jolly che può far vincere la
partita della vita. 

I professori in calzoni corti hanno
già tenuto alcuni concerti, hanno rice-
vuto un premio ambito - il “San
Gennaro” - sono richiestissimi e hanno
entusiasmato Gino Paoli che, come pre-
sidente della Siae, ha fatto loro una do-
nazione che è servita a pagare l’avvio

delle lezioni. All’acquisto degli stru-
menti sta provvedendo Enzo De Paola,
che si è dedicato anima e corpo a questa
missione. 

Quelli disposti a dare una mano sono
in aumento, per fortuna, ma la sponta-
neità non basta, ora è tempo che la città,
anche quella dei Palazzi finora dor-

mienti, dia una mano: «La musica può
far uscire i Quartieri Spagnoli dal ghet-
to», ha detto Rachele Furfaro. 

È vero, lo crediamo in tanti e allora
non sprechiamo questa occasione:
Anna, Tommaso e i loro trentacinque
compagni, non meritano un’altra delu-
sione.  

Universita�  degli Studi Suor Orsola Benincasa
Arcidiocesi di Napoli - Fondazione “Fare Chiesa e Città”

Arte, Storia sociale,  Spiritualita�
Lunedi� 20 ottobre, ore 9.30, Universita�  degli Studi Suor Orsola

Benincasa Napoli, Sala degli Angeli, via Suor Orsola 10

Introduce: Lucio d’Alessandro
Rettore dell’Universita�  degli Studi Suor Orsola Benincasa - Napoli

Coordina: Mons. Adolfo Russo
Vicario episcopale per la cultura 

Intervengono: Marino Niola
Universita�  degli Studi Suor Orsola Benincasa - Napoli
Sangue vivo. San Gennaro e la societa�  napoletana
Gennaro Luongo
Universita�  degli Studi di Napoli ‘Federico II’
Dalla storia alla leggenda, dalla leggenda alla storia
Pierluigi Leone de Castris
Universita�  degli Studi Suor Orsola Benincasa - Napoli
Il santo e la citta� : una storia per immagini
Mons. Vincenzo De Gregorio
Abate della Cappella del Tesoro di San Gennaro
San Gennaro: un culto tradotto in Arte per la Teologia

Conclude: Cardinale Crescenzio Sepe
Arcivescovo di Napoli
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Villaricca, la città sostiene 
la lotta al neuroblastoma

Bagno di folla, per la giornata informativa in villa comunale, che è stata anche
l’occasione per festeggiare il compleanno del piccolo Giovanni

di Angela Fabozzi

“Èun tumore dei bambini”: la
frase quasi sussurrata da un
bambino alto meno di un

metro, ad un suo coetaneo, è la prova che
la manifestazione organizzata nella
Villa comunale di Villarica, ha fatto cen-
tro raggiungendo il suo obiettivo: forni-
re informazioni sul neuroblastoma in-
fantile. Una folla di gente, si è riversata
nello spazio pubblico a sostegno dell’ini-
ziativa promossa da Teresa De Rosa, af-
fiancata dall’intera famiglia, che è molto
conosciuta a Villaricca, città in cui risie-
dono, anche se in questo periodo stanno
vivendo a Genova, dove ci sono le giuste
cure per Giovanni il piccolo di tre anni,
affetto dalla forma tumorale cosiddetta
del quarto stadio, una delle più invasive
e per la quale vi è solo il 25 per cento del-
le guarigioni.
«Essere mamma – ha sottolineato Teresa
– mi ha spinto a non arrendermi. So an-
che che non posso vincere questa batta-
glia da sola, ho bisogno di aiuto, del vostro
aiuto, per finanziare la ricerca, unica spe-
ranza per tanti bambini e non solo per il
mio Giovanni».
Poi, in modo intimo, e da credente, ha
confessato di non riuscire a pregare per
il suo piccolo, perché sarebbe come chie-
dere al Signore il sacrificio di altri bam-
bini per salvare il suo.
In Villa comunale c’era davvero la gente,
quella di tutti i giorni: associazioni, inse-
gnanti, commercianti, politici, anziani,
bambini, che si sono stretti attorno alla
famiglia De Rosa, che ha stretto tante
mani e ricambiato tanti abbracci a chi
voleva dimostrare la propria vicinanza. 
Vi è stato anche un sostegno concreto ac-
quistando i biglietti della lotteria dal ti-
tolo: “Il cuore di Napoli per la ricerca”,
che ha lo scopo di raccogliere fondi per
finanziare la ricerca. 
In palio vi sono due presepi artistici dei
maestri di San Gregorio Armeno, che sa-
ranno  estratti il 6 gennaio 2015. Al pri-
mo premio un’opera d’arte presepiale in
miniatura realizzata dalla bottega di
Mario Accurso, mentre il secondo estrat-
to reca la firma della bottega
Gambardella. I premi in palio saranno
esposti all’interno della terza edizione
della Mostra Presepiale della Proloco di

Napoli e della Provincia organizzata
dall’Unpli di Napoli, che si terrà dal 20 di-
cembre 2014 al 6 gennaio 2015, nella Sala
delle Antiche Carceri di Castel dell’Ovo di
Napoli. Presenti a Villaricca anche il presi-
dente della Proloco Napoli,  Massimo
Montisano, e i rappresentanti della Unpli di
Napoli.
«Questa manifestazione – ha ricordato il sin-
daco Francesco Gaudieri – rappresenta una
testimonianza importante, perché testimonia
che su questo territorio non vi è solo rabbia e
dolore, ma anche volontà di riscatto di porta-
re avanti iniziative per dare una mano a quel-
li che soffrono».  
«I bimbi – ha sostenuto Sara Costa, presi-
dente dell’Associazione Italiana Lotta al
Neuroblastoma – hanno una saggezza ed una

forza nel portare avanti il calvario, che gli
adulti se lo scordano. Sono la forza dei geni-
tori, che li assistono quotidianamente. La ri-
cerca alimenta la speranza quotidiana
e  Teresa ha fatto un lavoro commovente, è un
vulcano inarrestabile. Mi piacerebbe che mol-
ti bambini, che oggi sono meno fortunati, gra-
zie ai successi della ricerca, domani possano
correre insieme a questi bambini che sono qui
a Villaricca».
Diagnosticare la malattia quanto prima pos-
sibile ed individuare i farmaci giusti per
sconfiggerla sono i due obiettivi verso i qua-
li si muove la ricerca, così come hanno avu-
to modo di ribadire i due ricercatori presen-
ti all’appuntamento informativo: la biotec-
nologa Flora Cimmino, e Achille Iolascon,
professore di Biochimica e biotecnologie

Mediche all’Università “Federico II”,  en-
trambi ricercatori del Ceinge.
«Siamo di fronte ad un’iniziativa – ha
avuto modo di rimarcare l’ex sindaco
Raffaele Topo, nonché consigliere regio-
nale – che nasce da un fatto. Questi episo-
di possono essere vissuti dentro le mura
domestiche oppure essere partecipati. Noi
siamo qui per partecipare,  per dare soste-
gno a chi trova la forza, per fare questo e
chiedere sostegno. Il tema della ricerca è
un tema sì nazionale, ma anche locale
perché quello che può apparire lontano,
poi può riguardare ognuno di noi».
«Occorre stare vicino ai ricercatori – ha
incoraggiato Flora Beneduce, consiglie-
re regionale, ma anche zia del piccolo
Giovanni – che fanno tanto, che ogni gior-
no si impegnano per combattere tante ma-
lattie. Dobbiamo impegnarci sia  come
persone che come istituzioni».
Ad invitare a donare per la ricerca è sta-
to anche Mino Abbacuccio, il comico di
Made in Sud, conosciuto per il tormen-
tone del pupazzo “Saluta Titì”, che ha
fatto ridere adulti e bambini presenti.
Poi è stata festa per Giovanni, che ha po-
tuto soffiare sulla candelina posta sulla
bella torta e festeggiare il suo complean-
no, slittato per il ricovero all’ospedale
“Gaslini” di Genova.  
Felicità e gioia è stato un sorriso abboz-
zato ed un musetto sporco di zucchero in
un visetto un po’ celato sotto ad un cap-
pellino, che ha commosso tutti i parteci-
panti, che idealmente hanno abbraccia-
to  e baciato Giovanni e tutti i bimbi e le
famiglie che in questo momento stanno
lottando, per sconfiggere una malattia.

Foto: Cristian Iazzetta

Il 20 settembre 1897 la nascita di Madre Letizia Zagari. Ad Ercolano
e in tutte le Case della Congregazione la celebrazione eucaristica

Un “compleanno” con le sue Suore
di Valeria Chianese

Celebrata
la  Giornata Nazionale

per le Vittime
degli incidenti sul Lavoro

Sotto l’Alto Patronato del Presidente della Repubblica,
domenica 12 ottobre 2014 si è celebrata la 64a Giornata
Nazionale per le Vittime degli incidenti sul Lavoro, comme-
morazione riproposta da ANMIL (Associazione Nazionale
fra Lavoratori Mutilati e Invalidi del Lavoro) per il sessan-
taquattresimo anno consecutivo ed istituzionalizzata nel
1998 con Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri
su richiesta dell’Associazione.

Al centro della celebrazione il confronto sulle realtà so-
cio-economiche del nostro Paese e sulla tutela che deve es-
sere garantita alle vittime del lavoro per una più equa e ade-
guata assistenza (ancor oggi legata ad una normativa obso-
leta che risale al Testo Unico Infortuni del 1965 e che an-
drebbe completamente rivista), il tema della sicurezza e le
iniziative più efficaci in termini di prevenzione degli infor-
tuni sul lavoro.

Stando alle statistiche INAIL sul fenomeno infortunisti-
co relative al 2013, a livello nazionale c’è stato un calo com-
plessivo di circa 52mila infortuni (pari a -7,8%) passando da
circa 657.000 casi denunciati nel 2012 a 605.000 nel 2013.
Mentre si è avuta una crescita delle malattie professionali
aumentate di ben 5.173 unità, passando dalle 46.161 pato-
logie denunciate nel 2012 alle 51.334 nel 2013 (+11,2%).
Tuttavia mentre nel 2013 sono deceduti a seguito di infortu-
nio 719 lavoratori, ne sono morti ben 1.475 che hanno con-
tratto una malattia professionale e, anche dopo anni di sof-
ferenza, sono deceduti a causa delle patologie sviluppate.
Dati questi che devono fare però i conti con la diminuzione
delle ore lavorate e le mancate denunce di infortuni minori.
Per maggiori informazioni consultare il sito www.anmil.it

I compleanni vanno sempre festeg-
giati per rendere grazie al Signore di
esistere. Di avere il dono della vita.
Anche se il festeggiato è già nelle brac-
cia amorevoli di Dio Padre. Così la co-
munità delle Suore Figlie di Nostra
Signora dell’Eucaristia festeggia il
compleanno della Fon da trice, la Serva
di Dio Madre Letizia Zagari. In tutte le
case della Congre gazione, in Italia e in
Colombia e in Sri Lanka, il 20 settem-
bre, giorno in cui nel 1897 è nata
Madre Letizia, si festeggia e si onora la
Fondatrice con una solenne celebra-
zione eucaristica. 

Nella Casa Generalizia ad Erco -
lano la celebrazione eucaristica del
pomeriggio del 20 settembre è stata
presieduta dal Padre Edwin Jopeph
Paneagua (ofm) con grande afflusso
di fedeli e devoti della Serva di Dio.
Presenti anche tanti bambini, alunni
della scuola che Madre Letizia ha isti-
tuito. Padre Edwin Jopeph Paneagua
durante l’omelia si è particolarmente
rivolto ai più piccoli verso cui la
Madre aveva una particolare dedizio-
ne conscia dell’importanza dell’edu-
cazione, ispirata ai valori cristiani,
perché portassero frutto buono nella
società e nel mondo e ovunque essi
fossero presenti da adulti.

Letizia Zagari è nata a Napoli il 20
settembre del 1897 da Alfonso e Maria
Zagari Caracciolo, genitori esemplari

nella fede. Secondogenita di dieci figli
fu educata in famiglia alla preghiera e
alla devozione per la Vergine che invo-
cherà poi con il titolo di Nostra
Signora dell’Eucaristia. 

Compiuti gli studi con ottimi risul-
tati e conseguito il diploma magistra-
le il 4 luglio del 1916, Letizia, che desi-
derava proseguire gli studi, fu invece
ben presto attratta dall’unico interes-
se che le ha sempre riempito il cuore:
l’amore per Gesù. 

Era ancora bambina quando pro-
nuncia il suo «sì» al Signore. Un sì che
ha costantemente rinnovato nella vi-
ta.

L’unico suo desiderio fu sempre di
consacrarsi al Signore e chiese perciò
di essere accolta a Roma nella Con gre -
gazione del sacro Cuore. Un noviziato
che non poté portare a termine per la
morte del padre e per la salute cagio-
nevole. 

Sotto la guida di valenti padri spi-
rituali iniziò quindi il cammino di ma-
turazione, di preghiera e di attività pa-
storale nell’Azione Cattolica. Furono
anni ricchi di esperienze, dedicati alla
catechesi specialmente tra i fanciulli
poveri e all’apostolato nel mondo del
lavoro. 

Nella chiesa dei Santi Apostoli a
Napoli iniziò la diffusione del culto
eucaristico e comprese il richiamo del
Signore: adorare Gesù Eucaristia,

evangelizzare i fratelli, aiutare i più
deboli e poveri. Il momento decisivo
avvenne il 4 dicembre del 1941 quan-
do dinanzi al cardinale Alessio
Ascalesi Letizia Zagari e altre giovani
donne diedero vita alla ‘Piccola
Unione della Divina Eucaristia’, che
preparò il sorgere della Congre -
gazione delle Figlie di Nostra Signora
dell’Eucaristia il 5 agosto del 1948.
L’Istituto esprime perfettamente il ca-
risma eucaristico vissuto dalla Madre
nella duplice dimensione della carità e
della missionarietà. 

«Nessun giorno senza amore e nes-
sun istante del giorno senza Gesù
Eucaristia, fatto dono dell’umanità»:
è il pensiero di Madre Letizia che rac-
chiude in sintesi il progetto di vita del-
la Fondatrice.  

L’8 marzo 1985, il venerdì della se-
conda settimana di Quaresima, alla fi-
ne della Via Crucis, Madre Letizia
morì stringendo a sé il Crocifisso. 

L’8 marzo 2005, nel cuore
dell’Anno Eucaristico, Madre Zagari è
stata eletta Serva di Dio per le molte-
plici virtù che fanno di lei una vivida
luce nella Chiesa di Napoli. 

Il 16 maggio 2011, a Roma, si è
aperto il Processo per la Bea -
tificazione della Serva di Dio Madre
Letizia Zagari alla Congregazione del-
le Cause dei Santi presieduta dal
Prefetto cardinale Angelo Amato.
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La Nuova Orchestra Scarlatti apre il suo Autunno musicale, sabato 18 otto-
bre, ore 18.30, con un appuntamento di grande suggestione: versioni inedite di
grandi pagine sacre e profane del ‘700 napoletano ed europeo risuoneranno do-
po quasi tre secoli nel luogo per cui furono concepite, la splendida Chiesa di San
Gregorio Armeno, nel cuore della nostra città. Si tratta di trascrizioni, in gran
parte autografe,  realizzate per la ricreazione delle cosiddette ‘dame benedetti-
ne’, ovvero delle religiose e delle ricche educande dell’aristocrazia napoletana
frequentatrici del convento. 

Questo concerto straordinario, anteprima dell’Autunno musicale della
Nuova Orchestra Scarlatti, è, anche in considerazione del luogo, a ingresso li-
bero fino a esaurimento posti.

Vi partecipano, con l’Ensemble barocco della Nuova Orchestra Scarlatti, due
artisti napoletani specialisti di musica barocca: il soprano Cristina Grifone e il
flautista Tommaso Rossi (flauto dolce e traversiere).  

Accanto a brani strumentali di Francesco Mancini e Aniello Sant’Angelo, si
spazierà dal Pergolesi religioso del Laetatus sum a un’inedita rielaborazione del
celeberrimo Che farò senza Euridice di Gluck, da un’aria dell’Artaserse di
Leonardo Vinci, piena di tutta l’energia e di tutto il movimento che ispirava que-
sto padre geniale dell’opera partenopea, alla Nitteti di Pasquale Anfossi, com-
positore foggiano dalla vena di intenso lirismo, acclamato in Europa, ammira-
to e imitato da Mozart.  

Questo programma è stato eseguito il 30 agosto scorso nell’ambito del
Festival delle Nazioni di Città di Castello Omaggio all’Armenia.

L’Autunno musicale della Nuova Scarlatti proseguirà con un fitto calenda-
rio di appuntamenti tra novembre e dicembre. Quest’anno, accanto al Museo
Diocesano (primo appuntamento: 8 novembre), la rassegna  si svolgerà anche
in altre prestigiose sedi cittadine.

La Nuova Orchestra Scarlatti apre il suo Autunno musicale
con un concerto straordinario a ingresso libero a San Gregorio Armeno

Musica per le “Dame” di San Gregorio

A cura di Mondadori, il nuovo libro del Garante nazionale  
per l’Infanzia e l’Adolescenza Vincenzo Spadafora

Nell’universo della solidarietà 
Sono quasi cinque milioni gli italia-

ni che prestano la loro opera nel cosid-
detto “Terzo settore”: il mondo del “da-
re”, l’universo della gratuità e della soli-
darietà umana, religiosa o laica che sia.
L’Italia cadrebbe a pezzi senza il lavoro
di associazioni, onlus, operatori socia-
li, volontari, piegata com’è dalla crisi e
dalla latitanza delle istituzioni. 

Questo libro fotografa le “periferie
del mondo” intrecciando storie di vita
dura, malaffare, riscatto sociale e impe-
gno civile a ricordi personali: si parte
dalla “Terra dei fuochi”, la zona dove
l’autore è nato, sita fra Napoli e Caserta,
e ormai tristemente nota quanto

Scampia, per arrivare a Roma, sfioran-
do i Palazzi e chiamandoli spesso in
causa per le mancate scelte e gli scempi
nazionali. 

Ma si passa anche dal Ruanda e dal-
la Striscia di Gaza, dalle carceri minori-
li e da Lampedusa, dalle scuole italiane
e dai laboratori teatrali dove si cerca di
sottrarre i giovani alla chimera dei soldi
facili della camorra. 

Pagine scandite dalla vibrante osti-
nazione a costruire un mondo migliore
e segnate dal dolore provato in gioventù
per il difficile rapporto con il padre. Una
lettura che commuove e rassicura: com-
muove quando entra nelle profondità
dei ricordi familiari e rassicura perché
disegna un’Italia generosa, viva e pron-
ta a ripartire. 

«Su Wikipedia dovrei scrivere:
“Vincenzo Spadafora è uno che ci crede”,

invece l’enciclopedia digitale non prevede
tanta semplicità romantica di auto defi-
nizione», ammette l’autore. Un manife-
sto per un Paese che merita molto di
più. E che ha energie, talenti e sogni. 

Vincenzo Spadafora, 40 anni, è il
Garante per l’infanzia e l’adolescenza,
ruolo che ricopre dal novembre 2011
quando l’autorità di garanzia fu istitui-
ta. E stato anche il più giovane presiden-
te dell’Unicef. Impegnato nel sociale fin
da ragazzino, ha svolto successivamen-
te vari incarichi presso istituzioni na-
zionali e regionali. Questo è il suo primo
libro.

Vincenzo Spadafora
La terza Italia. Manifesto di un Paese
che non si tira indietro.
Mondadori – 2014 
Pagine 134 – euro 17,50
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L’iniziativa promossa
dall’Istituto di Studi

Politici “S. Pio V”

Il Premio
“Maria Rita

Saulle” 
Asia Bibi, la cristiana del

Pakistan, in carcere da quattro anni,
accusata di blasfemia e condannata a
morte, è la destinataria del Premio
Speciale assegnato nell’ambito della
VI° edizione del Premio Nazionale
sui Diritti Umani “Maria Rita
Saulle”, promosso dall’Istituto di
Studi Politici “S. Pio V”, presieduto
da Antonio Iodice. A ritirarlo il diret-
tore di Avvenire, Marco Tarquinio,
che ha rappresentato costantemente
le ragioni della solidarietà alla donna
Pakistana. Riconoscimenti speciali
verranno poi consegnati ad Antonio
Marchesi, presidente della Sezione
italiana di Amnesty International e
Wilma Massucco regista e produtto-
re del documentario La vita non per-
de valore”, incentrato sul recupero di
ex bambini-soldato e allo stesso di-
rettore Tarquinio per l’azione di sen-
sibilizzazione svolta sul caso Bibi.
Alla cerimonia interverranno il
Presidente della Corte Costi tu zio na -
le, Giuseppe Tesauro e Gianni Letta,
già sottosegretario alla Presidenza
del Consiglio. La commissione giudi-
catrice - presieduta da Giuseppe Te -
sauro - è composta da Giuseppe Aco -
cel la, Paolo De Nardis, Sebastiano
Maffettone, Nicola Occhiocupo e
Ortensio Zecchino.

Il Premio - patrocinato dal Senato
della Repubblica e dalla Camera dei
Deputati - sarà consegnato nel corso
di una cerimonia in programma a
Roma, martedì 21 ottobre, alle ore
17,30 presso il Centro Congressi ”Gli
Archi” (largo Santa Lucia Filippini,
20).
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